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| Emiftentiffimo, eReueré- 
j didimo Signore . 

VESTI femplici pat- 
ti del mio debole in- 
gegno mal volentie- 
ri elporrei alla luce* 
fenza gli ornamenti muficali>de. 
quali Tono flati veftiti da molti 
Eccellesti Compofitori » che eoi- 
tiuano rotatorio delia Chiefa 
N nona, fé non làpeflì che s’han- 
no da prelcntare alla vifla di sé- 
te denota , e nemica di quei fio- 
ri, che sà produrre in quefti tem 
i pi laTolcana poefia. Quefti tali 
sò che non mireranno fra Jcj 
chiarezze della materia, le nere 
macchie delia mia penna, ne pa- 
rleranno i loro mancamenti 
effondo aunczzi à ricoprire i di- 
fetti altrui.Perciò non niego lo- 
ro l’vlcira, raccomandandoli al- 
« A 2 la 
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la benigna protezione diV.Em. 
ailicurandomi, che farà per g ra- 
dirlicome parti di dcuotiono 
yerfo quel facratiflìmo luogo * 
in honore del quale defidero 
verfare gli virimi /piriti dellau 
mia voce . Gli riceua V* Em. in 
fegno della mia infinita obliga^ 
rione, mentre le bacio le facrc ve 
fti/ eie prego dal Ciclo ogni 
bramata felicità. 

Roma li ip.Ottobre 16 <2* ; 
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DIALOGO PRIMO . 

Tefto 

VeirAquila che/uolc v* 

F ifiar e i c h ia ri J u m i $ 

Ne] vino eterno Sole* ‘ 

£ fparfe in Patmo d’elo- 
quenza i fiumi % 

ecco ch’à voi mortali hoggi riuela 
ciò che l’Empireo in fé racchiude, c 
£.@;0.Come lucida Tee na (cela 

s’aperfe àgli occhi miei 
l’alta Magion ferena, 
e vidi (omerauiglia) 

_ fra numerofo ftuoloinfe diuiTo ’ 
con bianche vedi, e co reai corona» 
diuin Senato in mae fiat e affilo; 
chiufo volume four’alt ero trono 
vedeafi,e alili dauanti o 
ardean Sabeo liquore 
lampade fiammeggianti r- 'V 
riucrenza , etimore '? 
rendean fra tanto lume • ; 

quàttr’animali. có occhiutepiume, 
e per gl’fitherei campi 
quelle note s’vdian fra tuoni, e lapi, 
I ; A 3 Cgr* 
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6 DTALOGHr SACItf, 

Coro Non fia chi prenda ardire ' U 
i! libro confacrato 
di fciogliere , 6 d’aprire , 
l’Agnello immaculato, 
chequiSuenato ftd ' > ' 

folo tal pregio haurd. 

T'e/TQ.ui la voce fpari 
forfè l’Agnel diuino, el libro apri 
quindi proftrata aJdiuoafpertoaua 
* la turba fefteggiante (te 

con iterati Cori 
quefli fè ri fonare hinni canori. 

Coro. O forte, ò fanto, ò pio 

che fei, che fufti,e che farai in eterno 
gra Monarca del Modo,c Rd fuper- 
Pr. Te preggino, te lodino (no 

inclito Rè di gloria 
i C iel i > e per te godino* * - > ^ 

trionfi di vittoria; v 
ò fòrte , o Santo* o pio : 
dell’Huma germe Redétore,e Dio. 
£^Gl’Apoftoli fanriflimi 
ch'ai mondo propagarono 
tuo nome* e riportarono : 
pregidi fedramplifflmi » n « yo 
i te chiaman fìnto , e pio 

de ii’hiun£ germe Redentore^ Dio. 
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_|.I Martiri che fparfcro 
di (àngue i riui, tiepidi , 

& a gli fdegni i ntrepidi ? r n \ 
per te mai Tempre apparfcro 
tc chiaman Tanto» e pio 
delThuman germe Redétore# Dia. 

4 . E quei che te con Teda no 
con vi ua alta fiducia r v 

ne tema il cor gii crucia < -v 
hor di lodar non ccflfano i ? . 
te Torte * f anta» e pio 
DelThuman germe Redétore,c Dio. 

5. Le Verginelle amabili,* 
ch’in te la Tpeme poicro 
e i Tcni al Terrò eTpoTero 

Tempre più Terme, e ftabili t r v 
te chiaman Tanto, e pio 
delfhuma germe Redentore, e Dio, 

6 . In voce beatifica 

TimmenTa turba angelica' «*v> 
d’amor tempre famelica j-sj 

te Ibi loda, e glorila k ; , 
ò forte, ò Tanto, àpio 
dell’ b orna germe Redentore, e Dot. 
T f/THorvoi fidi mortali i n vmirTnono 
che nó porgete aDio preghiere ardéti 
fe tante in quello di lingue eloquenti 

A 4 irrw 
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» DIALOGHI SACRL 
impetrerà per voi, grati a >q perdono 
fi.fi non cardate i 
chiedete, pregate, ; ? . 

che puote vn caldo zelo 
réder’il cielo al mòdo ,e’l mondo al 
430rt?.AHa ftella, •• (ciclo, 

che fi bella 

fplendeogn'hor dall’alto .polo, 
voftri prieghi riuolgetc 
fé volete 

di {cacciar la tema, el duolo * * 

Letempefte, 

chemolefle - > 

proua il mar d’humana vita 
ella fcaccia coi Tuoi rai* . 
nèfiamai, - 

che non porga a tempo ai tal 
i. Da gli horror del cieco mondo 
togli ó madre i tuoi deuòti , 
odi ì voti, " » '.v Jf;:. . 

che mandiamdel fen profondo 
a te fol volgiamo il core oi Ir 
fpecchio di carità, nido d'amore } 
gran Motore eterno , u 
i che da t gL l ofymb «hibftrèvic 
i ; ' ne chiami al* eie I fu perno òr 
fenia mirare a grani falli no ftri, 
è h ' afcol- 


£ MORALI. v* 


afcoltai caldi prieghi , 
nè grama tati interceftòr fi nieghi. 


Gomme mor adone de' Morti . 

Coi Cco i 1 giorno* ceco l’hora, 


liete vfei rem, mercè d’ardente zelo, 
chiaro dì, vaga Aurora 
in cui del penar noitro 
vedrem la meta, e gioiremo in cielo 
oue fenzalcun velo / 

mirali immenfa luce, * v 
ch'in tre raggiò nTplende r w ^ 
esi nanirne accende s ; * 

col bel lume immortai ch'ai del cé 
ch’in cóntéplarla folo ! ' (duce, 
raddolcisce le fiàme,e tépra il duolo 
X. Se pur il eie! confente, 

: c tanto in ciò s’adopra 
ch'hoggi pietà nel voftro séfichiu^ 
ad vn’alma languente (da 

qualche fauor fi (copra, '* 

e torni lieta al proprio albèrgo igim 
la fiamma fia men cruda (da, 
{e (pira aura di (pene 
nel fen ch’ogn’horfì sface 
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che fuor d ofeuro chioftro 
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«o DIALOGHI SACRI» 
c tormentando giace 
.il, in queftoabiffo orribile di pene, 

ch’c mcn graue il tormento 
a chi fpera goder vero contento • 

2. Tempo venuto, è forfè 9 
ch’ai Cu o primier foggiorno 
torni l’anima bella» e man fu età / 
c dpue.il ciel.Ja Teorie 
in così lieto giorno . c •». • i 
appaghi in Dio la vifta»a(ioià>e lieta 
. . ^ ui odi giunta alla meta : 
del fu o lungo martire , > 

fciolte l’afpre catene r . r ; ; r 

lhmmenfo eterno, bene 
fol per voftra pieci torni à gioire 
che preghiera fervente , ; 

fcacella i falli, e frnorza il foco arde- 
.T^.DagrAltarifcendca (ce. 
mercè cJe’Sacrifici 
pioggia di giel, &ùl’infiamatofcno; 

*j thè pi’ a rdor i e ft inguea > 

^ yle aiu ini giudici 

couerta gii d'vn lucido Tereno 
ì onde felici appicco , gì , 

. .alle fiamme ritolta g m.t li- 
di lodi empkno intorno ..u 

qu cirof^uro fu ggicrne» j^ipfc *n 
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l’alme da lacci ornai liberei fciolte, 
e fra fchieW immortali, J- i 
per inalzarli al cieMpiegauan Tali 
j.O fortunati accenti » 
che con forza di fede 
v ne togliete a gl’abiffi , e date a Dio 
a queìValme languenti 
impetrate mercede ■ 

da quel Signor,ch’é mansueto, e pio, 
e fe l’incendio rio 
ammorzar voi potete» " UA 
vfeite a mille a mille » . i 

cf ardenti failillc - 

dopo luga dimora hoggieft!Rg»ete 
ch’inqueftoofcaroabifib (filTo. 
là fpeme ogn’vn,nel voftro aiuto ha 
C.Hor voi fidi mortali i prieghl, e i voti 
ergete all’alte sfere, 
ch’il ciel s elpugna fol,cé le preghiere 




1-2 DIALOGHI SACRI, 

il Giobbe! 

hà 1*2. , [*>• » J, . Ufciv *1 « : * VI 3 

Dialpgo Secondò . , ;i ó .£ 
Corof"^ Oftanza omortali ly+tih 
chi nome hi di forte, >n 
di perfida forte ,a 

non tema gli firali ^ gttftpqmi 
*.i cqftanza ò mortali . *. i . ! 

TYtfa.SottorEtherea mole * N' • 
huom più g.?,ulk>,.e più pio 
non fu di Giobbe, od il più caroaDio 
gentile, c vaga prole, Jr . j ' 

* ricco , e fecondoarmento 
pofledea fuoi 4ì noia , ; ‘ ; 
liì W i.SÌ ehlhivnaqagi^ia ?•: l 

ic dal del no dcrjua,e yn ombra, vn 
onde con grajo cqj-q^v ( vento. 
; i lumi in Ini volgea, * d 

e’1 nome del Signore 
ben mille voice il di benedice?, 
quando il nemico eterno , 
delfhumano lignaggio 
vibrò dal core interno 


vn fiero inuido raggio , 

e fconfolato e foio 

cosi sfogar sVdia l’acerbo duolo 

>• « i\ ,i Sufi 
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Sat. Sarà pur vet ch’i fu Imiti/,' 


iM 


chegiù nel centro* io Tab rie o 


non vaglian contro gl'h uomini* 

c ch’vn maJ natogeritìine ' • ' 

ottenga ogn’horvitroria- 
del forte Rè degfinferi, • 

>chfcben potria diuellere?;^’* 5 * M 
Glimpo>ed Odi, e rendète. ' * 
l’Orbe terreno in cenere.* * 

ali ch’il mio coré (mania 
ne puòfofFrirch’ardilchin^ y 
di meco ogn’hor combattere ? 1 
gl 'infermi, e fralifpirtrfc : - ’ ' ^ > 

.i so ben donde de ritratto 4 * 1 ? 
ie forze inc/ptrgnablli , - * * * 

che contro me* s*adoprahò > ’ 
colui che sù nelfÉtherà 1 c < 

*• ^glartrifupernidomina * . . 

• . fol la vittoria muoiami » 
ma non fon gii si debile', 1 

che bel fregio di gloriai • • ‘ : ‘ « « 

talora U crin ttoa cingagli : ;t > 

& ‘«Te conuien ditederc* 1 f 
al fato meditabile > t» 

non è che bòi* mi vedano ^ 
a quefto core intrepido & 

nuoui ardimenti porgere , • ii ? 

5vh e piu — 
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14 DIAI0GHI SACRr, 
e pi ù feroce, alla tézon riforgere. r l 
Dio . Sa tan Satan che fai 
cosi dolente , e folo . 

Sat. Col mio rapàio voto» Wìi*%> s 
la terra circondai, ‘ • mo 
indi diedi ai ripofo 

10 ftaeo piè sù quello prato erbofo. 
Dio. Confiderà fti tu gl’a Iteri pregi * 

del mio grap fcrt^Q Giobbe, 
e qual rara virtù l’ador ni, e fregi? 

Sat Se di/ortcJofai u 

11 pi ù gradito oggetto 

com’effer ppò giamai ». .ni 

che grato core.ei nò alberghila pet- 
lafcia Iafcia eh ei proni i • ' (to 

i duri topi, flagelli^ n r? * : • : > * : i 
c vedrai qual fortezza in lui fi troui, 
nel penar, nel foffrir,fi prona vn’alma 
' e dura lofferenza , hd nobil palma * 
5Dì(7. Pongo ciò ch’ci>po(fiede i 




nelle tue iqanj,a4ÌQpra 
, con treflo ogni poffanza* i, oìn^ 
l'alma gli faina# frefcggi iogwifofcaza 
Sat. A fi giocondo litro ito ri q~ìà I & 
VaccmgeikmoftTQferor j 3 w i 
alle rouine, a i danni, 3 * s - 

»u vano e l fuo penfiero, 

che 


E M OR ALI, j* 
die chi càfida in Diojnó ttme’aflani 
Co dem* Regnator del capa Alierà? 

mnoui h ornai fiera tenzone 
• al più nobile campione, 
ch’habhia in terra il He fopèrno 
ci n co andrai d’eterna gloria ; 
fé riporti la vittoria*, 

T ifio. Stanali Giobbeintanto 
a diporto gradito, \ 

c raddokia l’vdito i o> 

di malico gentile al dolcecanto? 
etra vari concenti 
tjuefti Ipiegar s’vdia canori accenti. 
Sop, Della pietofa Giuditta 
cantar prendo l’hjftoxia. 
ì cagion d eterna memoria • *i * sì ; f 

all'alta Vedova inai tea. vi 
ri J5etuJia, che mefta Jangue v 
in duro a (Tedio neretta , -tr 

foc corre la giouinctra, . o j 

e fparge il nemico fangue 
11 fiero tiranno acerbo , * 

alletta con Tua beirade, 

. e in mezzo a nemiche fpade 
gli tronca » 1 capo fuperbo ;o: ì 
Eftinto il crudo Oloferne 
trionfa il popoi Ebreo , 




16 DIALOGHI SACRI, 

ed a chi fai uo il rendeo ^ 

' da lodi , c gratie fuperne. * ' 

Cotanto può vera fpene* 

Ch’ in Dio ficuro V huom pone, 
che lenza sferza , ne fprone, 
ne corre incontro alle pene» 

T efto . Mentre narrali! appieno 

della gran donna i forrnnati euéti , 
giufero al fido Eroe melfi improuifi, 
con importuni auifi, 
ch'ogni gioia bldfr dal lietofeno 
onde s'apprenda intanto 
à*. ch'il rito di qui giù, termina in piato 
MeJT Signor pafcea tua greggia in -fui 
fcorta da fidi Alani, -r (ma trino 
: quandainiprou ifo ftdòl depi Sabei 
ne'tuoi cuftodi insaguinar 'le mani 
ed appena feàmpar(laflò) io potè;, 

! poi con la ricca prèda 1 
tolto prefero ilvolo 
ne purea te^timafe rn 'agno foto i 
G.Viuer còuiémi ancor séta l'arméto 
finche dal alio Signor viutr m' è da* 
eguale in ogni fiato . (to, 

mi fcorgcrà fortuna ' 

tato al gioir, quàto af penar cóteto 

fian fatte le fue voglie : - 

Ì1 SÌ- 


E MORALI. H 

il Signor me lo diede, eflò mel tòglie 
^.^(ANuntiod’ìnfauftÒauifo * 

men vengo à te Signore» ;ii il 
(cefo è dal ciel con si mortài ftttbrc 
vn f&tmine i mprouiTo , ’ ^ n : :i 

che faro in breue inceneriti, efptn ti 
• * ’ gEafti tuguri,ed i più graffi armanti 
de’ fidi ferui ruoi £ • ; • ' ' <■ *> 
i-lafib réftaifofiò ^ 

miferoauanzoder incèndici tio&f > 
G.Ogni perdita mia l i eròLb 
dclfalma acquifto fia ; • •■•■-"V-vT 
nel Ip ffrir fi conofce alma collante 
veghino le fciagure à mille > a mille, 
pio a a n dal elei fauille p - r • ' 

ch’io sépre haurò nel fen cor di dia* 
fìan fatte le fue voglie (mate 

fi Signorine gli diede, ei me li toglie 
$ Mcf. LafTo e chi mi dà lena 
fi th’ io pofla ridire 
l’oribbii calo, ahi ch’io refpiro a pe- 
ra nto 1 anima ancori ?ì i ; . ■ ; (na 

giace da rio fpauéco opprefia^e vinta 
venne turbine horrendo; I 

fi perfidia fremendo* >*t 

che ftx l’alta magione a terra fp inta, 
c in efiai cari figli, ei ferui ac co iti 

re- 


if DIALOGHI SACRr, 
teftar nelle mine (oime) fepolti. r 
G.Softien fòftien mio corc 
fi fieri colpi e/pefli, 
forfè i falli commefil 
irritano del ciel Tira, e’1 furore, 
ina s’io pur ne fon degno 
sfoghifoura di me, tuttoil fiio fde- 
confento alla fua voglia (gno 
s’ei lavica mi diede, ei me la foglia 
Care .Mortali foflrite 
di force crudele . : ;; vj 

Tacerbe ferite, 
di Giobbe fedele 
J’cfcmpio vi vaglia , 
die vincein battaglia 3 c'Uv 
tormenti più fièri. 
chi foffre /peri . . ? - ’ 

Cr Nati fiam per lacrimare, 
eperviucrein tormento," . 
poich’il mondo non può dàte 
* vero ben, vero contento. 

Pouercd fia.fo 1 mio feudo 
nudò nacqui 1 e morrò nudo » 

Di ricchezza allattatrice .;■/ 
non hò più carcoìi pensiero* •. 
che fol io ftimo felice 
diUo sitano c dall'impero, 

bra- 

; 

*■ • , _ *•+ 


E MORALI %9 
brama auara in fèn non chiudo 
nudo io nacqui ,c morrò nudo , 

O mortali i che bramate 
inalzar la voftra forte 
s^allhor men che Io penfate a 
giunge rapida la morte , : u 

e i n noi vibra il fèrro ero do VùX 
nudo io nacqui» e morrò nudo .1 
Coro. Chenonfi, ehe non tenta-*, 
alma accefa di zelo, 
con la fcorta del cielo» » 

nè dolor, nè martìr ella paaenta* 
i fourano valor premio fi dona,! 
c chi cóbatte ai fin sépte ha coronÉ 

<■ '. V » n’ * * Ivi. •- 

Seconda parte * 

ì * - : < *»T ' 4 v^a' ' r 

I te m pelle furibon de \ 

ÌlJ fparfo è gid rondofo capo 
ond’haurai riparo, ò fcampo , 
fido Giobbe in mezzo aU’onde 
fe non hai celcfie aita d* 

difperata è la tua vinti 1 { ? i 

Dìo* Satan che fai , che tenti . 
ancor certo non feh r • rr.Vr 
ch’il m io gran fe r u a <3 iobbe • (ti 

fi ili qnai fermo fcogiiò«a fuox torni è 

Sat, 




20 DIALOGHI SACRI, 

Sat. Non cedo all’alta imprefa 
ò Monarca Sourano, 
fa ch’io Renda la mano 
su le fue mSbra a far no lieue’offcfa, 
e vedrai pofeia, come 
m alediri, beflém ieri il tuo nome 
/>/#.Saluafoira!m? f e d’efTe 
fi pur crudele feempio 
xh’egli fari, di fofFercnza efempio . 

Morbo peRifero, 
piaga infanabile , " v - * • 

venite a rendere, ^ j . 
Thuom miferabile. * 

Fcbri che Rruggano , • ~ ' 

dolor ch’ancidano 
Io Rame mi fero 
homai recidano • 

Ingombri l’aria-, - * 

d’vrli, e di fremiti : I 

nè troui requie 
tra pianti* e gemiti . ^ 

Cor. Forte campione ? * y ^ - ai 

tefìRi pure ? si > ^ 

alla tenzone, * - •" - 

l’afpre fu en ture 

cheprouiqui r - 

sicangerànoia lieta forte vn di 

\.-Z, ' G.An* 

• W Ir r ■ . _ . -V. 
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G. Ancor fatio non Tei , 
òcicl di tormentarmi? • - 
- non ti bada inuolarmi 
i figIi,Iefoftanze,ed*ognifpene 
che mi riferbi ancora a noue pene g 
io perfido offeruai 
tue sa te leggi, ed il mio cor dcuoto 
vittima consacrai ' ; 

al gran Monarca in uoto, uiì 
dunque s'io non t’ode fi, . 
fé grato a te mi refi , 
perche m’hai latto fegno 
di cosi fiero, e difpietato fdègao ? 
Cero. Vuoili del di noi far prou a 
con il mal ch’offende, e gioua, 
foffri du nque, e ferba fede » 
che non lungi è la mercede . - 

G. E qual conforto ahi Iaflò 
più quell’anima appaga 
s’è fatto il corpo miojfol'vna piaga. 
ConlI penar ì meli, e granai 
tra gli affanni 
mefto Eroe nulla ti fà, 
fe tu fai, che col foffrire 
p dei gioire-» * a)!;; 

vn’immenfa eterniti.? ; * 

G. O mia tradita fpenc > 


■ 


la* 




ti DIALOGHI SACRI, 

1 ilei ami in abbandono, 
troppo infelice fono» 
ne pofs’io piufoffrir si dure pene 
Pera il giorno in cui fon nato 
^poich’al mondo . 

ei produfie vn fue attirato. 

Più per me febo non feopra 
1 fuoirai > 

ma di tenebre fi copra 
Ben fù crudo il fen materno 

che mi diede -> 

a fi rio penofo inferno • 

Potea pur dannila morte 
pria eh' espormi k 

a fi dura iniqua forte 
Satia pur lo fdegno ardente 
crudo fato » 

ecco pure un’innocente ,» 

Ben d’vccidermia telice, 
ch’è pierade-> 
il dar morte a vn’inJfelice. 

Coro Che fai Giobbe, che fai 

cosiduqtie tù lafci al duolo il freno» 
infelice , e non fai , 
che l’aita del ciel mai nò vii meno » 
penfa folle, deh penfa , 
ch’alcorpo infermo* e frate » :J 


*1 


PT? f MORALR.v 
(bucntcó medicina 
, i 1 noftro proprio m ale , 
e come l’or nel foco 
nel duol la fé s’affina , 
duqae alla foffereza homai di loco 
ricorri i Dio, che fuQlc 
à prò de' ferui fuoi, fermare il fole 
O. Miferoy e che vaneggio 
; in qual empia follia 
tu cadi anima mia 
che temi il male, c nopaultiil peg 
perdona ò mio Signore < ; fgioà 
il folle vaneggiar d'alma dólcntc 
opprefla dal dolore. 


ecco hoggimai del fuo fallirli pente, 
ed è pronta a foffrir coftante, e forte 
penetratili mine, affanni, e morto. 
Coro . O di petto ben jnato ; . 

generofa coftansa ; - 

non reme li mare irato , 
eh (commette ie vele alla ^eranta 
purché fi falui l’alma 
pera ne’fuoi marrirja mortai falrna. 
C?.Breue,e penofa è noftra vmana vita, 
forge qual vago fi o re, ^ 

1 ma tp^o langue, e more, 

«d ù quafombrajall’apparir fparita 

Soo 
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Son breui i noftri giorni, e t.u gli puoi 
mio Dio fo} numerare 
e con tua man librare , 
sù giufta lance de* giud/cij tuoi. 
Recifa pianta in verde fuol fi fcorge } 
che dalla Tua radice 
nnouo germoglio elicè » (gc 

ma caduto. di’ è rhuòmaipitfcno (or 
Oppreffoogn’horda fchiera empia di 
non ha breue ripofo, (mali 

* arde, e gela, dubbi ofi> 

: delle graui, e funeftc hore fatali » 
Vano amor, (pome incerta, e dubbiale- 
troua in human penficro, (de 
per obliquo fentiero 
: trae timorofo , e vacillante il piede. 
Ahi quanto fon noftri defin infermi 
in vita cofi metta 
miferi fol ne retta .. . ; 
penitéza^terror* fepolcro,e vermi . 
Cw. Apprendete, ò.viuen ti 

à trar da breueiMauto, eterno-rifo, 
fi com pta il Paradifc ' ! ^ i 

. ' a prezzo di martiri* e di tormenti 
armiam Talma di fede, el cor di zelo 
eh a naiifragidcl mondo , è porto il 

* r> (citilo» 

: - da- 
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DAVIDE PENITENTE 


Dialogo terzo. ■„ 


^>r\ A8rauico, P e opprcffa 
,1 3 Dauide i di trahea * 


vergognolb a fe fteflò $ 

nella placida notte 

chinato il ciglio appena » 

lofuenturato Vria 

moribondo , ed e&ngue 

tutto intrifo di fangue . . ^ 

tra il Tonno grapparla » f 

e rhomicidio indegno 

a lui rimprouerando, . 

con accenti di fdegno . 

vdiua l’infelice 

imprecarli dal ciel faetta vltrice* 

Coro . Non è degno d’i raperò* 
n è di regger altrui , - 

chi pria non sa dar legge à defir fui. 

Te fio Ecco appena l'Aurora 
condotticra del giorno 
le capanne del cielo, orna, e colora l 
quando al reai foggiorno 
il buóNatà ne véne, e al Rege altero 
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cosi proruppe in faueltar federa,.' 

2tf. Pouero di ricchezza 

pottedeua vn tal huó cadidaAgnella 
entro il Tuo feno a trattullarfi auuez 
quando (ahi fiero dettino ) (za 
toltale fu da man rapace > e fella, 
e dar a in cibo à nobil peregrino, 
cosi chi più fot* ratta 
Tempre Thumile atterra, 
ed è giuftitia , vilipefa interra . 

C oro. Ò terror del ciecofondo 
forte Attretfqui ferma il ]piè , ' 

fcnzatè * 

l’hnomo pere » e cade il móndo , 
pur s’al ciel brami tornare , 
non armare 1 
di riofulmine'cadente 
la gran mano onnipotente , - • 

t>. Dunque dentro il mio Regno 
poti erta fi calpefta ? 

«di potenza infetta - 
Pi n felice di uien berfaglio indegno? 
. ah che mal fi confìglia 

quei che lafcia impunito * ' 
eccetto troppo ardito: 
di cor tiranno violenza e figlia, 
iì si ben fi conni en e, 


ch’il 
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ch’il perfido è rapace 
di cotanta im pierà, lenta le pene • 
N+ Degna , e gialla fentenza 
di Re prudente , e faggio, 
a così fiero oltraggio 
fora pietadeil non vfar clemenza .* 
D. Amico hor minale fa ^ 
chifùfautor di così graue eccefio » 
ch’anco centro me fteflb 
fe fofii io quel , vendicherei &>ff-fa 
iV- Tù quello fei, tù quello, 
ch’airinfelice Vria 
difpietato inuolafti •? • „ i 
la do' ce compagnia , . 
el facro nodo maritai troncarti , 
tu quello fei, tù quello, 
che dall’ouile al Regno 
da Dio fu Ri inalzato 
a tanti honori, e benefici ingrato» 
dell’homicidio indegno 
fenti il giurto flagello, . 

neija tua ftirpe immerfò » . “ • 

fari fiero coltello, 

£ maggior pena attendi , 
dalf offefo Signore , v 

in penitenza del commefio errore; 
Cor.Gzmi, piangi, e fofpira ò Rè dolete 

R z efe 
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c fé brami lauare 
le colpe rie dall’ani ma nocenre* 
fpargi lacrime amare , 
che farà pofcia il pentimento vero 9 
l'iride, che fereni il tuopenfiero. 

,i f * •* • ^ * ; W’; •(/ v « t - i r -4 

Seconda parte . >- * 

T e fio T7 Atto albergo d ì duolo- 
Jl Dauide il Rege afflitto 
il comrtieflo delitto 
piangeadolente, e Colo , 
e dauanti a quell* Arca 
cui fan coronai cherubini ardènti, 
fpiegò Tour* Arpe d*or,quefti lamcti. 

D. Miferere di me , Signor perdono ; 
errai» noi niego, errai, 
ma del mio graue errore 
tua pietade é maggiore, 
ondefe troppo amai 
caduco, e frale oggetto , 
fechiufi nei mio petto 
voglia fouerchio atdita , 
c congiurai contro innocente vita 
per cui,d’ogni martir bé degno fono 
miferere di me, Signor, perdono . 

Coro * E Leon, che freme ogn’hora 

* col- 
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colpa horribile , 
c terribile ' • • ' * 

fempre l’alma, ange,e diiiora, 
chi di lei , fen va ripieno 
chiude ogn’hor l’Inferno infeno , 

X). Ecco ò mio Dio quell'alma, 
che tu crearti im maculata, e pura r 
ahi che torbida , ofcura 
tutta tra/par, dall'odioià /alma, 
nè quali più raffigurarla dei , - ; 

ma fé fonte tu Tei, ~ 
di gratia,edipietade, .v 
rendila monda , e torni 
al fuo primiero alpetto , 
onde macchia non rerti 
d’ingiufta voglia , e d’impudico af- 
errai mifero errai, (fetto, 

e di mille marcir, ben degno fono 
miferere di me , Signore perdono. 
Cor . Morfi d’ Angui, e di ferpenti 
s'a noi giungono ; 

mai non pungono k 

quai di colpa i fieri denti, : 

ha di mortedoppia palma, 
poiché ancide , il corpo , e l’alma , 
D • Sig.deh crea détr’il mio feno u core 
cadido,e modo, e degno egli fi réda, 

B | del 


» 
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del tuo diurno amore, 
nell aggiaccato petto, : 
nuouo fpirro s’accenda 
fi che ne lodi appieno 
di tua mifericorda il viuo oggetto, 
di tue grafie ripieno , - 
lieto il mondo abbandono 
miferere di me, Signor, perdono. 

Coro, Beate lacrime 
Felici gemiti - - , > 

d’afftittoRè, 

che vanno alTEthera , - 
c dolce Impetrano 
pietà, merce. 

D. Per qaeft’horror profondo 
ch’efule,e lenza guida, hoggi rn’ad- 
pena di fallo immondo , (duce 
(coprimi vn raggio di beata luce, 
non confcntir ch’io pera, 
ma per ficura via , 
rù m’indrizza, e m’muia , 
fi ch’io ritorni alla ragio primiera, 
indi ofFrirocti il cor contrito in dono 
miferere di me , Signor, perdono. 

Coro . Felice pentimento, 
che co n valor fou rano 
fai difarmar diDio Tirata mano • 
c ~ deh 




e morali: 

deh fpe22a il duro inulto 

de ’ notiti cor proterui» 

e con ardito affai to 

rendigli al cielo obedieati , e feru i > 

indi a tè Ibi s’afcriua, 

ch’il peccàtore*e fi conimta>e viua. 
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I PREGI MONDANI* 

A > '< v * 4 ì*. ‘ ' è : 

Dialoga Quarto * 

Bellezza T Q che fon di natura 

1 1 parto più vagone degno, 

a far fu quefto campo (gno; 

pòpofa moftra, de* miei pregi io ve- 
Beltade io fono, e fon del ciel fattura 
per me gioifee il mondo , 
e col vago fembiante 
redo ogni cor fogge tto, ogn’alma a- 
hò la guancia dirofe (mante. 

' di perle i denti, el labbro di rubini , 
il fendi puraneue» 
i rai di fòle, e di fin* oro i crini , (già 
e co legràtie Amor*ogn*hor vezzeg 
nel volto mio com*in fua propria.» 
che merauiglia, e poi (reggia» 

ò miei riualis'io, 
interra hofommo impero, 
s’ogni cor piu feuero 
burnii diuieneadvn fol guardo mio 
ardono fol per me Citcadi , e Regni 
narri chi si di voi, pregi più degni . 

#<w.L*Honore io fon che di re gal dia* 
dema - eia- 
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cìngo l’altera fronte, 
c con fcetcro foura no 
freno, e gouerno, ogni péfiero vmano 
ad opre eccelle, e grandi 
a magnanime imprele 
hò Col le voglie intefe ; . 

coltilo coi fu dori 
d’honorata fatica 
ogn’hor palme , ed allori, 
e di titoli egregi 
d’altere pompe , e fregi 
orno la fronte alla virtude amica; ■ 
difpenfatorfòn’io 
di fcettri , e di corone , 
e con acuto fprone 
a ben oprar inuoglio ogni delio 
quindi auuien , che ciafcuno 
miofeguace fi chiama , 
ma voi, voi pur séza l'onor che'fiete/ 
vili, e neglettiognu v’aborre, efchiua 
cedete a me cedete (riua, 

poich’al pregio d’onormulfaltroar- 
S/c.Di tante glorie carchi, e t£t] pregi, 
dunque per me non retta : 
alcu trofèo che l’aureo crin mi fregi? 
ah non fia vero, i lucidi Iplendori 
di tante gemme, ed ori 

S 5 - han- 
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hapóo i lor uanti , e narra 
Ijl terra ad vna ad vna 

4 Je glorie ogn’hor,di mia regai form- 
io la ricchezza fono , ( na 

ch’entro alteri palagi 
viuo tra pompe , ed agi,. ^ 
e fon pur il Tape te • v 

nutrice dell’honore, * < ' ^ 

fregio della bellezza, 
e premio del valore, < 

degrimperi foftegno» 
edétro i cori altruhpiù ch'in mè re- 
voi dunque a me cedete (gno 
e s’il voftro fplendore 
dal miofplendorderiua ^ 

ben confentir potere, 
ch’il pregio divittoria ajme s’afcriua. 
m ifera, ma che veggio, ecco colei » i 
che neftre glorie ofeura 
fuggiam compagni miei 
pria chi ruoti la falce acerba, e dura. 

Mor. Fermate ‘il piè fermate,, 
ofuperbi mortalf» 
che non vale il fuggir, fe morte hà 
voi che Aitanti, > e tanti (l’ali ; 
alteri pregi , e vanti 
ogn'hor carchi n’andate 

*"r- ’■ - fer« 
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fermate il piè fermate . 

4 3. Eccone auàtial tuo etèrne do afpet 
ò riunito Nume r.tc r ' • (co, 

per 4 pp 4 ‘il vaneggiar -dVmapéfìero 
che fpe#Q hà per lofttiBie 
feguif fi falfo > e tramandai vero ,v 
perdona > e non volére 
per cosi Jieue errore 
hoggi troncar di noftra vita il fiore. 
M. O fallaci grandezze, ' 

-ofaga^-i bellezze • 
il fuperbircjie pró,fè liète vrt vento» 
che vola in yn momeatò, 1. ’ 

l / fio <|.oalhorpiii mipiacc _ . 

«• , con quello adunco %ro . . 

; e v’abbattQ, e v’attefro y 
in cielo } è fol 9 felici ri verace , ' 

Bel. Che non mi foccorrere 
• pregi di mia beltate ? 

Hon. Perche m’abbandonate 


vanti d’honor che si foperbi fiete ? 
8 /V. E voi de’ miei tefori altere pompe 
mi negherete in sigràdVuopoaita? 
<1 3. Onoftra fé tradita, >' 
ben chi di voi fi fida, e folle, e vano , 
è come nebbia al veto il fatto vmano 
M .Tu c’hai ’nègl occhi il fole amor nel 
vifa . ,, B 6 folle 
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folle beltà, che fi fuperba vai , v 
ecco in breue otturati i vaghi rai, 1 
c dalla guancia ogni bel fior recifo , 
nè fòlo rette fi di tàhtoh6nore> 
eh* otta, cenere, vermi, ombra, e fetore 
a $. Ahi che pur troppo è vero 
[e bellezze fon fugaci , • '*; 

le ricchezze fon fallaci 
d’empio mondo , e 1 ufinghiero 
abi che pur troppo è vero. 

M.E tu che vati ogn’hor feettri immor 
v titoli gloriofi, e pregi alteri (tali 
che dittili a i mortai regni, ed’imperi 
Honofe,hor fi vedrà quanto tu vali J 
mifero ^ortu no fai, ch’io vn mométo 
fia co la vita.anco il tuo noni e fpétp 
a % Ahi yche pur troppo è vero 
Je grandezze fon fugaci , 
le ricchezze fon fallaci 
d’empìOkinondo, e lufìnghiero, 
ahi che purtroppo e ^ero . 

M. Tu che pottiediin terra ampi teforì 
e tifai de* mortali Idoloi e Nume, 
prefumendo otturare il chiaro luni* 
del fol co* rai, di tante géme ed bri, 
non fai che breue lpatio,e paca terra 
fredda, ed esigue «1 fin nuda -ti ferra 

a z Ahi ■, 
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a g Ahi che pur troppo è vero , 

le ricchezze fon fallaci, 

i diletti fon fugaci 
gl’émpio mondo, e lufinghiero 
ahi che pur troppo è vero. 

Coro O fuperbo mortale 
in che fóndi tua fpene 
s’honor, beltà, tefor nulla ti vale. ' 

• volgi, volgi, il defio 
al vero Eterno bene, * 
che fi ritrona folo in feno d Dio, 
ecco vola la vita allVltim’hore 
c quàtoin terra nafce,è làgue,e mo* 

' (re* 

Seconda parte . 

• , '.yr t * ■» t < ‘4 " * V 

. * / - ■ • 

S I diHblue 

comepolue 

nofira vita in v.n momento» 
e fiianifie, 
e fparifee 

come nebbia incontro al vento . . 
Si disface 
come face 

al fofiiard’Atiflro fremente, ^ 
ed in breue , r . 

>come ncue 

Sì 
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fi difcioglie al fole ardente . 
Sembra rofa 
chepompofa 

fa in su l’alba il prato Adorno* 
poi fupcrba 
foura l’erba ^ 

langue, e cade, al fin del giorno 
E baleno, 
che vien meno 
nel piu lucido fplendore» 
efparito- 
ogni lito 

lafcia in cieco, e fofco horrore . 
O mortale 
dimmi , e quale 
alterezza il cor tìnuolue , 
s'è la vana 
vitàhumana 

face, giel, fiorala mpq, e poluc 
'Verfo il polo 
prendi il volo 
con deuqto anÌQìQ » e pio , 

'e godrai 
prouerai 

. vera vita in fe no à Dio , - 


w/ > 


'y-' ■■ j 
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INVITO DE’ SENSI 


'Dialogo Quinto, 


Cer. Q Tuoi di Senfi lufinghieri, 
O ecco a noiriuolge il piè . 


i chi fia mai-che pretti fé 
• a quei moftri iniqui, e fieri >' 
ch’in vifta allettano, ’ ' 
mapofeia infettano 
coi velen’V'che morte hàin fe • 
Senf. Chi vuol goder la vita 
fra foaue diletto * 



dia nel fuo fen ricetto 
a ttuol di fen fi chja gioire ì’nuita-s 
non di mordaci cure 
tema l’acuto dente ✓ - . «■ - 
alma che del piacer, diuien feguace 
che quante force.rea, vibra punture 
non han poflanza di turbàrfuapae^, 
l’huom di gioir fol penfi , 
e laici il fren delle fue voglie ai fenfi . 
P’i/ilosébro vn ciel di v£ghi rai fecódo 
in cui fplendon ridenti, efpfi, e ftelleb 
e dalle mie facelJe , 
pi ùche da raidìfebo havitail mòdo 
Sor* miei partii colorile l’ampia terra 
i* ~ fen za 
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ifenxa l’acuta mia virtù vifiua» 
di animata , e priua 
fora d’ognibelti^ch’infc riferra- 
. Io pupilla del mondo rn vago vifo 
ho la mia reggia, in cui trionfo, e re- 
e qual fpecchio più degno (gno # 
ila tuttofi bello entro il mio centro 
Dunque alme liete (afiifò.. 

a me volgete 
voftro defirej 

fegua la vifta ogn hor chi vuol gioire 
Odor. Dell’amabile Odorato 
quai faranno i vanti, e i pregi > 
di tei voi poni poli Regi 
quanto io ila giocondo, e grato » 

' verde prato % 
genitor d erbette, e fiori . ^ - 
fol per me difpenfa odori * 

Pelle mirre, e degl’incenfi 
ifoaui, e grati fumi» 
v fin del cielo i facri Numi v 
. godon pur mirare accenti» 
lutti i Senfi 

\ prendon dolce almo conforto 
dall'odor, che grato io porto* 
punque alme liete# 
a me volgete 
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voftro. delire 

dall’Odorato ancor, nafce il gioire . 
jPd.LVditoiolòno,ei do!cifuoni,ei cari 
rendon folo per me lieta armonia > 

^ Quinciperdoppia via 
gli traggo a radolcir le doglie, ei piar 
Il bel riod’EJoquenzaafperfo in vano 
n’and'ria repènte ad attuffarfì in lece 
fe per l’orecchi liete 
nò irrigate ogn'horl’ingegnòvmano- 
Le fauelleiodiftinguo,& indi apporto 
al cómercio del mondo vtil no lieue 
e’1 mondo ifteflo in breue 
cadria fenza di me nei cétro abforto 
Dunque alme liete # 

a me volgete 
voftro delire 

fegna lVdito'ogn’hor,chi vuol gioire 
Gujlo . Chi non fegue del gufto il fenfo 
amabile, (bile, 

ben dir li pud, che lia di petto igno- 
lieto rauuiua vii nettare potabile , 
grato cófortavn dolce cibo, e nobile, 
poiché l’humana vita e cosi labile, 
e nelle gioie, è ne*. pia cer si mobile , . 
godali pria che con sébiante flebile 
§i«ga la fredda età laguéte, e' debile# 
tì. / Duo- 
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Dunque alme liete 
a me volgete, , J .. . • s 
roflro delire (gioite, 

feguajil Gufto ad ogn'hor chi vuoi 
Tatto. Di me fol ch’hòfcettro»e regno 
foura icori 

col più degno v 

fHl fi cantino gli honori, 
degramori 

10 f on nido 

11 più cado 9 ed il più fido » \ 

D^micitia in vari modi 

lego ftretto 
con bei nodi 

ogni più rigido affetto » 
ad vn petto * 's - 

che non crede ^ > 

porgo ogn’hor pegni di fede, 

Hor ciafcun lodi» e capti 
del Tatto i chiari vanti * - 
Vi/o. Il Vifo Vhonpti r 
Gufto. Il gufto fi pregi 
Vdito. L'Vditofi fregi 
di palme » e d’allori # : * i ■ 

Odor . E in vaghi > e dolci modi 

s’inteffa airOdorato,e palm^elodi 
# 5 ‘ A garadttO<iP« agau j 

lodm- 


t v 


^ * .il ' 
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Jodinfi in dolci canti 




de Senfi i pregi, le vittorie,ei vtfnti 
Cor.l Senfi fallaci 
nocchieri dell’alma -• $ 

con ance mendaci 1 *' .'-s • 
promettono calma, Uh' 

ma lungi daliido 

guidano a far naufragio, in mare t h 


(fido. 

Seconda p arte . ~ 

Tejl, cari Senfi amici 

V^/per far-più chiari,! voftri pre 
deh paJefate il vero (gi,ei vati 
dell Europa in qual parte 
ha ciafc uno di voi più fermò impero 
Vifo, Del più gelato clima 
il popolo guerriero a me foggia ce, 
e di mirar fol vago 
nelle gràdezzealtruiTocchio fa pa- 
lungi dal patrio nido (« o • 

feorre ^ogn’efiranio lido, 
finche del Tebro.insù l’altcre fpóde 
troua curiofo al fine 


m erauiglìe giocondi , 

e quanto nel penfier fauola pare 
chiaro, e verace al fido Sguardo ap-^ 
cosi per me gioifee, ks. (pare. 

e d’v-* 
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e a vna vaga vifta il cot nutrifeC ^ 
€oro. La luce 

conduce v ■ ' 

a fido fenderò > • - 

• el’opre 

difcopre y w 

del finto > e del veto * 

Vdtf I Franchi intrepidi 
più ch’altro apprezzano 
l'Vdito amabile» 

gl’orecchi volgono ' V 

douunqne fé n tono 
canti dolciumi > 
o lieta fpargere 
foaue nettare 
dotta facondia , 
mapiùgioifcono 
s’auuien che crepiti . ^ 

la bellìcof^ tróba in rauchi ftrcpit* 

così viè più s’inuogliono > 
e dall’vdito mio,gioia «ccogliono , 
Con L’Vdito 

gradito ’ 

de fenfi,c*l più degno i 
le lingue * 

diftingue 

dà vita airingegnot 
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Ode f. Dell’odor si vago fu/ 1 

il gentil faftofo Ibero , 
ch’a lui fol volge il penderò 
piu ch’àll’oro del Perù * * 

d’ambra pregiata 
fi rende adorno* - ■ 

e fpira intorno 
aura odorata » - . 

e gode intanto 

del mio Senfogetile»iI pregio,?] vàto 
Coro . Se vola 
confola 

bell’aura d'odori f 

ricrea • 

ne bea 

dà fpirito ai cori . 

Gufìo. Il Germano a lauta menfa 
giorno>e nottejaffifo ftd * 
ciò ch’il Gnfto altrui diipenia 
al|fuo ventre accoglier fi . 
ed in gelidi criftalli 
diftillando ambra, e coralli 
refrigerio ai labro ei di 
co si tempra il rigore * ^ 

del giel natio,colferuidoliquore. 
Coro L'etade 

non cade " •. • 

s’alGufio s'attiene* ma 




46 DIALOGHI SAiQKb . 

ma force - : -»-■£? 

di morte 
f aflalto (ottiene . 

Tatto Neiricalieo fuolo il Tacto segna, 
e ciò ch'il guardo alletta 
l’huom di godere, e di tocfcar s’inge- 
non lafcia ingamo,o frode (gaa, 
pur che fia poffeflòre 
de’ bei furti d’amore, 
ma fe la ma nó tocca, il cor nó gode 
così per me fi face 

auida ogn’alma,ed ogni ma rapace* 
Coro Bellezza ' . 

ricchezza 
il Tacto poflìede , 

* ne pegno . *■* / ] ; • 

più degno « . .7 > 

ha candida fede . Xbergo 

Pen.Koma Reggia dei-mòdo, e fido al-» 
della Religion fac.ra,e verace 
armati il petto dice lette vsbergó 
,cótro lo (tuoi dc’Sért empio, e fallace 
onde volgendo, a te veloce il tergo, 
feorra l’Anglica arena e*l lido Trace 
e fi miri di Pier nell’alta fede , 
regnar virtude,e trionfar la fede 
Sen.Chi fìa cortei, che cosi metta in voi 
dolute, e lacrimosa * *(to 
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parch’habbfà in feno,alpro martire ac 
p Penitenza lon’io ; (colto, 

e fé metto e*l fembiante . 
hò la mia fpeme,e la mia gioia inDios 
quelli duri cilitij » 
e queft’afpri flagelli * 

con cui la mano-armata 
tragge ogn’hordal mio feti viui ru- 
fan noto qual fon io, (fcelli, 

€ béche mefta,hò la mia gioia in Dio. 
ad onta volita ò lufinghieri fenlì 
crouoricettoi'in piu du core amate, 
€ con fofpiri accenti, 
e con le nude piante 
rendo con fanto Zelo 
àJl-afFlirto mortai, pietolb il cielo*, 
nè Col de* facri chiotta 
habitatrtcc io fono , 
mà de* regali alberghi » 
oue anco de* ttèflagello f terghi 
poich’il Senfo nó sépre è in regio tro 


e talor a Monarchi (no , 

il mollehttfo è folo 
afpro cilitio, e duro letto il fuolo. “ 
Senfo. Ih vano in van t'afFamù 
O penitenza ftolta 
ttoppo è ne* (enfi la gra Roma inual 
/a. P.Vn 


/ 
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P. Vn flagello di Dio - 

vai più ne'cori humanì, 
che cèto Sé fi, allettamele vani. 

S. Che Roma viua 
disenfi priua 

èvanpenfier. ( - 

P Ch’ella dia fenza 
la penitenza 
non fia mai ver . 

Hor tù da quello lido 
' vattene lungi ò fiera turba indegna» 
e là nell' Afia molle habbi il tuo nido; 
in quell’anno lacrato 
penitéza,e perdono alberga, e regna 
ecco il grande INNOCENTIO 
con fua prodiga mano apre da' cieli 
am pi telo r di gratie a Tuoi fedeli • 
S/tt. Chi n’abbatte, chi ne £ caccia 
dall’altero amato lòlo , 

>sù, compagni, andianne a volo t 
che dal ciel vienla minaccia : 

P. O Roma trionfante 
della Religione albergo vero 
tra luflì vaneggiante 
à penitenza ornai volgi t iJ penderò, 
& ad onta del Sélo iniquo, ed empio 
iii di fede Crilliana vn chiaro efsépio 

PER 


IL RISO, E’L PIANTO 

c. •' ) ' ' ' '■ . r - ‘,1 A 

r Dialogo Setto. 

k *. .iùv li ~.n* *. . * . i>:- 

Coro Hi quaggiù fra rei perigli * 
i\J sa gioir fenaa timor, 
e di morte i fieri artigli 
non glidan pena , e terror 
ò non èviuo, 

ò par di séfo,edi ragione, e priuo. 

R. Dica pur dica chi vuole, 
che mai Tempre io gioirò , 

.fon parole, ^ 

che mi vai s’afflitto flò , 
nel mio femviua il contento 
mille piacer nó pagano vn tormgto. 

Nè configliome ragione * * v 
perfuaderfnipbtra>; . F. 
Son canzone : ; l ^ . 

il penar per me non fa, • 

nel roto fen viua il contento * 

. Mille piacer. non paga no va tortnéto 

P. Già flebile 1 , u ,/ 
già debìie ■ A ò. ^ 
mia vita aliin fen và 

•* era inondano 

C ro’ab* 
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m’abbondano 

M fi > 

E fpirto il cor non hi , (Co no 

poiché penfando al rifchto in cui già 
carco de’ falli miei, l'alma abbàdono 
Più labile • 
più inft abile 

del mondo virqua non è 9 o 
afpriflìrao 
. fieriffimo 
qual'Afpide 

non ferbaamor ,nèfè» a 

onde tradito daTuoi falli inganni 
fofpiro i falli miei, piago i miei dàni. 

R- O fconfìgliatote 1 

di che piangi* di che ? - ■: 

P: Delle miferie b umane 

1 a fcena em pia » p fu nella. * •. ✓ ; ; 

R. Rimembranza dimale :><[ 
mio cor mai non infetta > 
e fe talhora aliale 
cura mordacie fiera il petto mio 
ftuol di diletti a difcacriarla inuio . 
P. O fconlìgliato tè , 
di che ridi» di che? f : ^ ’’ 
forfè felicità ritroui in terra ? 
forfè dare lì prona vn dì giocondo ? 

fin- 
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l'inferno, il feofó, e'1 mondo 
fanno allavita,rvna perpetua guerra* 
e fe talhor n'appare. r 
flato, entro acuì felicita traluce v 
orofempre non è, quelche riluce, 
diraich’in regfotetto 
lieta fortuna alberga, (narca 
ma fra fluolo d’armati anco al Mo- 
palla il timore ad annidarli in petto: 
ab che reggi diadema 
sù regio crin sépre radila, e trema . 

JR, Lafcia oggetto di pene 

fe trapalar rorrai l’hore ferenc, 
e mira quello prato 


di così vaghi fregi 
pompofamente ornato. 
afcolta il mormorio 
di quel limpido rio, 
ch’vniro al dolce ^anto 
di vezzofì augelletti / > 

fembra, che dica intanto j 

que Ili che t'offre il mondo 
honor , beltà, tefor,gioieje diletti 
per renderti giocondo , 
tutti del.ciel fon dono, 
e perche tu gli goda in terra fono 
dunque malfaggio tè , 

C 2 di 
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di che piangi , diche, f 
P. ’llpiarit-o, e'figtio • 

del pentimento , 

R. Il rifo del piacere, e del concento 
E chi non lo si, v 
che troppo fcueri 
: .■ i metti penderi 
abbreuianl’etd, » 

; io ftirno follia 

il darli in preda alla malinconia* 
Io ce/to non sò , 
pèrche l’huomo voglia 
fol vi uer in doglia 
fe lieto efler può 

10 (limo follia ' 

11 darli in preda alla malinconia • 
P. Iosòben cheftuoldipene \ 

quaggiù in terra 
a noi fan perpetua guerra > 
e ch’i ceppi , e le catene 
forti acciari , 

tofchi amari . :h ; 

-fono ogn’hor pronti ad vdcidere » 
epotremo, ò folli ridere « 

R> Io sò ben di quai tefori 
vada altero , 

chi del mondo ama f impero , 

c eh 
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e ch*i faoi pregiati honori 
tanto ambiti 
r ineriti 

ogni cor poiTono frangere 4 * 

e potremo , ò folli piangete. 1 
P.Se tépo haurai di rimirare vn giorno 
quai fiagl’ingani,in cui tù giaci op- 
conofcendo te fteffo (predo 

arderai d’ira, e auamperai di feornp > 
indi mefto dirai tù, 
che le gioie di quai giù , 
die ti fur si gradate ' ■ . ' ! 

non fon che larue,airapparir fparite. 

I van diletti » e le iperanze frali 

lacci del mondo a imprigionar altrui 
vedrai folle ch’a nui . v:r j 
apportan folo incuitabil mali > 
e chi pofeiaa lorda fé . - i ir 
non raccoglie altra merchi i. jì> 
che fol pene d’inferno* :: ì 
e perde ahi cieco, ahi folùtvn bcn’e- 
Coro O ftolt 6 mortale (terno* 

deh dimmi, perche ’ . V ’• 
cotantoditè vanivi. - .;ì 

vaghezza t’affale , j t'z: ' 
s’il vero io rimiro f > 1 T* . ^ ^ 

e ch’altroTei, ch’vn afo’coi ?» fpfpiro. 
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Seconda parte . 


Coro Mortai quanto t’inganni 
V>/ in bramare human cotéto 
che fé ir fogge a par del vento* 
c e con noirettangfrattanni, T , 

- ò mortai quanto Vingànni . 
Véizzofetta * e vaga rofa , . 

oh’in sii falba il feno. apri* ... 

di Tue pompe in vatn fattola 
langue > e cade al fin del di* 

Che Reina de bei fiori 
vada altera > e che le fi , 


s’alle neui, &a gl’ardori : 
rotto perde ogni beltà . 

Di gentil vaga donzella 
pregio* pompa, e dettr £ù*. 
ma fe langue» e non pax qiuella 
dettata hoc non è più 
D’ogni fior più fragilfei, 

Ò mortai, credilo a me, 

• fuperbir dunque non dei* 
di quel ben che tuo non é. 

R. Se la vita, e così debile» 
e l’età caduca, e labile.; 
il piacer finch’è durabile * 
fegua ogn fiora vn’alma flebile» 




) ecco 


E MORALf 55 
ecco i di qual vento volano, 
e Je gioie al fin n’inuolano • 

P.Di tragedia funefta il mondò è fcena 
ou’al fin morte trionfante appare, 
chi sù trono rea! folea regnare 
1 da poca terra , è ricoperto appena, 
Hor empio amor à naufragar ne mena 
fra duri fcogli del Tuo dubbio mare, 
hor fiero fdegno con punture amare 
n’arma a trarsaguedainnocécevena 
O quati erge alle ftelle,e pofcia atterra 
J’inftabil Dea che di noi prède gioco, 
e mortein quàte guifeahi ne fa guerra 
L’aer n’infetta, il giel rt'adugge e’I foco, 
né disfa l’onda, a' sé ne trae la terra , 
e fra tante miferie il rifo ha loco ? 

R. Io sò ch’il mondo è pieno 
di màrtiri, e ^affanni-, • . 
ma faggio /«fchi dàl fé no « !f: 

fcaccia le noie, e sàfchmare i dannir 
io però godo iiitstuéo V ! - 
nè sò lafciare il rifo,é darmi al piato 
P- Gioia che poco dura 1 

pena tofto dine nta^ 5 - 

& il gioir più ch’il penar tormenta. 
Fuggi i vani piaceri la fatffe gioia 

in eoi'si folkmenre ogn’hor t’aggiri 
: • C 4 pria 
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pria che de’ mali ineuitabil noia, . 
ti traggaogn’hor dal fen caldi fofpiri, 
Drago infernal voracemente ingoia _ 
l’alma che preda fù de. rei deliri, 
ed ecco aperto il tenebrofo varco 
poiché ftrale di morte e già su l^rco 
Coro. Ò mortai &c. jr.uz : ì v I 

j R. Sìdifpauento _ i i 

ho colmo il petto, 
ch’huinan contento 
i vorrei fuggir. Lenza bramarlo piu, > 

. macosìftretto 

egli mi tiene n j: • . , 

confue catene, # ■ ‘ v ^ [ i 

che tento in vano vfcir di feruitù. 

P. Ciec$ nebbia ho.mai dilgombra,^ 
che t’offufca il guardo, e’i fenfo, : 

e’1 piacer, <;he cre.dumtnfcofQu. ib 
mirerai , eh*è * m 

R. SeiDonjiò foù rana ?! - 'j.;A 

imponìbile è ch’iofuella >q oì 
la catena iniqua , e fella > ’ a • 
che legata hada mia vita . > • 

p. Seriuolgiil cprdeuoto 
. a quel Dio,c,h’è foni morene : r » 
coninuittaardénteTp^ne uggir? 

noq andran tuoi preghi à roto . . » 
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X, Hor depongo il grati e fafci* 

d empit cure allettataci > ; ; 

vane pompe , cd infelici 
già pentito ecco vii afe io. 

Cor, Fallace inondo i e cieco» 

che fai» che fai più meco » p r >< > 
ti fcaccio , t’abborro, 
al cielo men corro » 

. e qual nocchiero accorto 
le ftàche vele homai raccolgo in por* 

(to. 


r* 


r . • »,v 

'-4V \ 

C 5 tÀ 
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LA CADVTA DI IERICO 

1 i 

Dialogo fettimo 

tl yj - » • % y* ,J 

Coro O Y guerrieri allarmi, artl'armi 
O ciafcun s’armi. ' > j 
di fierezza , e crudeltà , 
ecco homar giuaco è quel giorno, 

4 che girando a ki d’incoma 
caderd l’empia Città , 
contro Ierico ogn’vn s’armi 
su guerrieri all\i;ipi alf armi . 

T elio Poiché il Nu m e fuperno 
hà il Tuo popol fedele 
refo d’alte vittorie ornato, e carco» 
iafsù dal ciel fu perno 
promette al fin di Ierico infedele 
fe con l’Arca adorata , 
nè verrà circondata, 
dopo il fettimo giro aprirgli il varco, 
onde pria che fìa giunto 
il deflinato punto 
l’inuittoGio/ué, l’alto campione 
fciolfe la faggia lingua in tal fermone 
G. Il gran poter diquell’inuitta mano, 
che volge incorno i cieli, c gl’eleméti 

e che 
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e che diè il corfo àfiumi,e Tali a ivéci 
abbatterà queft’alte mura al piano . 

la terra ò Ifdrael diletta, (dono 
ch’àd Abramo ilgrà Diopromifein 
e queftoe’l fuoloin cui proftrato fono 
ch’alfe benedittioni in fe ricetta. 
Hor al fettimo giro il piè mouete, 
e delie trombe s'oda alta armo nia , 
poftia ch’il muro v’aprirà la via 
abbattete | atterrate, & vccidete. 
Solo intatta davo i Rahab fi renda > 
e cada al fuol l’ifteflò Rè fuenato , 
beua il fangue del reo ferro afletato, 
nè di fefio, o d’età pietà fi prenda . 
Coro Cadano 
vadano 

a terra l’alte mura 
della Città, ' v 
ch’èd’impietà 

crudele albergo, e Dio nò prezza , ò 
1 , Signor ecco già pronte (cura 

linuitte fquadre armate 
a far le proue vfate * 
mira 1 alte bandiere 
(piegate in alto , odi l’altera tromba 
come chiara rimbomba , 
ad animar le bellicofe fchiere , 

C 6 hor 
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i hor attendi da lornouéllagloriai 
eh ’i Capioni del del, tèmpre ha vitto 
iCr?r. ; Cadano (rja- 

. vadano v \ * 
a terra Tal te murai f ' r 
della Citta , 


ch’è d‘impieta ; 

c ' crudel’alòergo,e Dio no prezza ò cu 
i Dio de gl’t ferriti ' (ra 

arruota i fulminìi • 
contr’empio ftuol , 
quei che ti fprezzano , 
e non t’adorano ;• ? 

cadanoal fuol . :• r 

2- S’ognhor fi rendono 
più duri è perfidi 
ne’ lor defir , 

lafcia , che vadano '■ ‘ ' *.• 

tri fdegniferuidi .s • 

tatti a perir. ; 

3. Ecco il tuo popolo 
ch’hor hor accingelì 
l’empio a domar, : * 

dal giu fto eccidio 
gl’iniqui imparino 
Dio non fprezzar. -j .* 

C ore. Cadano 

vadano « .» a ter- 
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a terra lai te mura> 
della Cicca , 
eh 'è d’impietà 

crùdel’albergojé Dio no prezza o cu 
- Coro. O Cittàjuenturata (ra. 

si lungamente in g*aui falliinuolta , 
à danni tuoi riuolta 
ecc’hor del ciel la fiera deftraarata, 
ch’auuentando il Tuo dardo 
tanto ferifee più , quant’è più tardo. 

Seconda parte . 

Tejlo T) Oi ch’ai fé etimo giro 

Jl fin pofto hauea l’inuitto ftuo 
ecco crollar s’vdiro 1 lo, e fido 

le fondamenta , e dirupar fi vede 
il torreggiale muro 
fatto al popol fedel varco ficuro* 
muoue veloce il piede 
bramofò ogni guerriero 
fol di ftragi , e di morti > 
e’con feinbianti atroci 
fan l’aria rifonar con quelle voci 
Coro - S’abbatta , s’vccida 
la turba, ch’infida» . . ^ 
à Dio Tempre fù> ; / 

ferite sù su i : . 
vccidece v- fen- 
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fenz’alcuna pietà Te forti liete, 
Co.de Sac. Noi dedicati al culto 
del diuino Motore 
dùque preda farem d’empio fu rore? 
valorofi guerrieri 
sfogate Tire accefc, 
giudi non men che fieri* 
contro chi foto il voftro Nume offefe 
à Dio gii non aggrada, 
che vittima innocente à terra cada • 
C % V. Verginelle innocenti 

pietà chiediamo a voi proftrateauati 
per quelli prieghi oh Dio per quelli 
pianti 

deh no volgete in noi l’ire frementi; 
di quali offefe ohimè 
incolpar hoc fi dè 
^nodri cori innocenti 
pietà, mercè, perdon,guerrieregSti. 
j. Quefto petto > e cinedo core 
renda almeno 

fatio appieno ; 

voftro crudo empio furore , 
ah si si porrà ben { io • 
dal cor mio 

▼crfar pallida, edefangue 
fol per tutti vn rio di Sangue. 

C. S’abbatta, svccida la.. 
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la turba ch’infida \ 

a Dio Tempre fu » « l. : ». 
ferite sù su V *» r 

vccidete 1 f ? 

fcnz’alcuna pietà fe forti fi*te * 

M. A queft’aftiitta madre > 

laTciate il Tuo foftegno > 
quéil’è l’vnico pegno , 
ch’il del mi diede in forte,. A 

* hor'fe cotanto hauete ; i :‘l 
fiera brama di morte 
folo mè trafiggete » 
che mille morti ben foffrir pofs’io, 
purché rimanga in vita il tìglio mio. 
Rè Lafio> e chi mi Toc correi t 

o fidi ferui miei doue n’andate , 

„ dunque metto, e languente '*■ 

il voilro Rè laTciate 
in man’di fiera, ediipietata gente? 
ah che ben hot m’auucggio, 
che rhaucr’io deluTe • 
tue fante leggi,© gra Monarca, e Dio 
è Tol cagion del preci pi t io mio- 
Coro S’abbatta , s’vccida 

la turba ch’infida J 

à Dio Tempre fu • , ; » ■> 

ferite su sii , • ,u 

vccidete fcn- 
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fenz’alcuna pietà forti fiete. 

Kab .'Signore ecco colei 
a cui donarti per pietà lavica 
tua bonrade i nfinita 
perdoni fé non fimo 
degna come vorrei 
à renderti mercè di tanto dono, 
parlin per me grifteffi tuoi trofei , 

R. Donna ficura viui 

i'ob’igo ch'à te debbo hoggi t'afììda, 
c tal mercede afcriui 
alla fé che inoltrarti a* ferui miei 
di cui tu forti albergatrice fida » 
hor lieta vanne } e ferba 
nel cor pietofe voglie > 
chi femina pietà, pietà raccoglie. 
Coro . D’Ifdraelle al Dio ponènte 
diafi ogb’hor di uinoh onore,] 
u ch'ogni pregio, ogni valore, . 
e del braccio onnipotente, 
ci n'aperfe il mar fremente i ^ 

■ neirvfcirdiferuitute,' > 

e per lunghi afpri deferti 
piouer fè da cieli aperti 
dolce manna di falute 
per si grata alta vittoria 
rifuoni al nortro Dio, trionfo, e gloria 

L’A- 
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L’ADAMO COL P E VO L E. 

Dialogo Ottauo , 

' , * . % V 

^.^Órto erfi già quel lagrimabiigior 
O in cui l’humana vita ( no 

fotto legge di morte, opprefia cadde, 
non già di raggi adorno , 
ma di funefto horror cinto apparia 
per no mirar come dai cctro inuno- 
ad aflorbir venivi ( do . 

fchiera d’afFànii e di miferie il modo 
giorno il più tenebro fo 
il più infaufto ,e dolente 
di quanti mai n’vfcir daH’Orierr e. 

Coro. A ragion Tuoi raggi ofcura 

4 il R>ettor del carro aurato > 
mentre al nafeer del peccato 
„ lingue immondo r e la natura . 

TeJioGia del T^rreftre Paradifo herede 
fen già per le fiorite alme contrade 

; Adamo il primo padre , 
e con la fpofa amata 
dolce vita è beata : ^ 

l’hore traheasù/amnafrabil fede; 
l'aria pu ra , e fere > ; m : * 

ih ‘ c itti 
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iui Tempre appariua , 
c la terra veftiua 

di primauera eterna il vago manto , 
che più rendeafi amena 
de* vezzofi augelietti al dolcecanto 
ogni pianta, ogni Itelo 
Lenza induftria , ò fatica 
frutti, e fior producea, “• 
che nè dà freddo gelo , 
nè dà cocente ardor,danno temei,' 
ogn’augello , ogni belua 
humil le s’inchinaua , 
ò fofle in pi aggia, ò in Lei ua , 
e gl’ifteflì Elementi 
gl’erano obedienti , 
fol frà tante delitie infaufto pomo 
il fomnio Iddio vietaua 
ai fuo diletto,e troppo fragri Fino mo, 
ond’inuido Satan dì fué for futi# 
ramemorando il fuo cadere in éflc, 
lòuraLarbor vietato, w 

Lotto Lpoglia di frrpe ^ (grato 

di donna il volto, e in Aio giocfido^e 
riuolto ad Eira quefte yociefpreira 
Sàh Felice ti 

ch’il gran Motor Lontano 
con larga mano ' J . 1 1 
; di 
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di tanti Tuoi fa uor dono tifò , 
in te ripofe 
in te nifcofe 

quate vaghezze ilciel racchiude in fe 
Pertefpiegò 

di fior fchiera gioconda, . \ 

tr^nquvJla l’onda # ^ « 

t ^oa dolce mormorio fcrpédo andò > 
frutto foaue : * 

. di nettar graue ^ v . 

pendente in ramo alla tua mi donò, 
Qucftocjietù 

miri si vago, « bello i 

dairarbofcelio 

pendere, ha nel fuo fucco alta virtù, 

cogliloardita* 

efca gradita 

con gran nWfteno a té negata fu * 
Lume egli di 

, ch-il bene * d mal fi.fcerna > 
con forza interna 
fi che ch'il guftaàDio s agguaglierà, 
io tei riuelo , 
quefto del cielo 

SòmoArcano ad ogn 'altro afcofo 
Teji Ciò dettoli ferpetio 
precipitò fui verde prato am enoi 

c fpar 


ét DIALOGHI SACRI, 
e fparue in vn baleno, 
il fuol che lo foftenne , 
qual da fulmine ardete arfo rim afe , 
hor di tofco mortale 
colmato d’Eua il petto , 
dopo breu epe n far sèperfuafe 
accorre il cibo di veneno infetto, 
ah donna non toccar, lafcia di morte 
frutto acerbo, ed amaro, 
troppo al gener’human co fieri caro, 
» s’à tal fallo t’induce iniqua fòrte , 
ma l’empia il piè riuolfe 
in ver la mortai piata, el frutto colfe. 
Adamo horche farai? r -> 
di cruda iBorte, e rea' 
il tuo ben , la tua vita , " • 

tu fecondar vorrai . > 

voglia cotanto ardita ? :o> 

ah chemipard’vdire . : ?>r < 

riprender con tai dettiil/uofallirc . 
j Ad, Mifero è che veggio ? 
come confòrte amata 
l efca cogliefti,a noi dal del vietata? 
come poterti oh Dio - 
* con temeraria mano Ac 

rououerà fiero fdegno v 

il gran JMiotor fpnrano, a 
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ahi che tal fallo afpetta 
tenera» e crudeliflima vendetta . 
Bua Quello pomo che già fu ; 

.* tanto a noi dal ci el vietato 
non fai tù mio fpofo amato 
quale infonda alta virtù, ... -• 

• felogufti onnipotente 
fapiente 

.< paria Diodiuerrai tù. 

Ad. Latto deh non volere» 
ch’io te co in odio fia 
al fourano Motor dellalte sfere. 
ZLDùque fe meco egli fi moueà fdegno 
e ne dourò languire 
potrai vedermi tù fola perire? 

AX>i laguir,di morir teco io no fdegno 
ma non vorrei pej? efler a te grato 
a Dio che mi creò,rédcrmi ingrato. 
Bu.. Pi ciò temer non dei; 

ipirto celefte palefommi hor bora 
millero alto , c profondo» 

; .che ne farai giocondo •• 
guftalo , e ppfgi fède à detti miei . 
Ad. S’adempia, ii tuo delire » 
e fe nel meritare . , 

io compagnoti fui , 
cópagno etter ci voglio anco al fallire 
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ma Iaffo , e quale io veggio 
ofcufarfi del cielo i chiari rai » 
ahi chefolo egPauuien,' perch’io pec 

Coro. Piàngetchomai,piangete (cai. 
miferi, ed infelici, 
horche preda di morte, ohimè voi (le 
piangete, e pianga il mondo (ce. 

in vn perpetuo affanno 
co la perdita volita, il comun dano» 

. I . ■ : . ti ! 

i < 

Seconda parte . 

Dìo \ Damo, Adamo hordouefei, no 
la voce di quel Dio ((enti 
eh’ è fourài cieli onnipotente, e forte 
m ifero in va no ten t i À 
celare 11 fallo rio i- 
cagione a tè d’ineuitabil morte ; 

•A A te mi celo, ò dell’Empireo regno 
Monarca etemo,io d’i nnocéza ignu * 
efpofto : aH’ira tua vendicatrice fdo 
loco non hò che ferua a me di feudo. 

Dio Cosi , 'folle obliafti 
il mio diuieto eterno ? 
cosi intatto lafciafti 1 
farbor che germogliò l*efcad*inferno 
hor va fuperbo impara 

• " < 
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per prona il bene,' el male., 
à Dio renditi eguale , 
quindi t'accorgerai 
fe fora meglio affai 
(offrir ogni digiun più duro, e forte » 
pria che quplla guftare»efca di morte 
A , QùefU ò diurno Nume 
ch’a me ponefti accanto 
mi diedeil ppmo,afpracagi6 di piato 
Dio E perche ciòfacefti 
donna troppo felice 
d’ogn’altro frutto, qui poffeditrice-» ) 
Bua Crudo ferpe d’Auerno, 
cC'on 4 U(i nghe meji da ci 
con promeffe fallaci r t 
m’Anduffe, ahi cieca» ahi folle 
ad obliare il tuo diuieto eterno . 

Dio, Adamo hor poi ch’amafti 
tanto ài le brame compiacer di lei» 
che te fteflò obliaci» * ' 
odi,je/fieaoa tuo fcptnoi detti mici, 
maledetta la terra 
nell’opra tua» con fornidi fudori 
produca , e con iftenti 
(pini, e dumi n© me, che frutti, e fiori 
d’ogn’allegrezza in sbando 
efpofto all’acquea i venti 
* . P r0 * 
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'Àffg.Vicitt homaida queftoaménolo 
dpntnier genitori ..C (co 3 
dell^terno peccato < rnq '\on 
„ s’afpcttar non volete , , ; ; 

che feenda fopra voi fpada dlfoco • 
A.B. Addio piaggia felice; : 

' Addio giocondo porco , ; w t r , 
oue coppia infelice \ ...... . , - $T 

ogni pace abbandona, ogni conforto 
àpiù lontana fede 

a penar , a languir mouiamo il piede 
Cer. Già l’inferno fcatena : 

.. ogni feroce Moftro *f < m 

e nel terreno chioftro i •- • 
porta tormento, e pena, lì >w: 
cosi da vn fallo folo 
nafee di malivtf numerofoftuolo. 
^.Qual horror mi circóda, ah nò è que 
l’aria pura, e fere nar (fta 

di quel cielo beato. , nrs-vrm tl 
ch’io già lieto godei fbor di peccato, 
ò troppo folle Adamo , o*-t J ..***& 
ecco doueti mena et ;ftmi 
il tuo cieco defto 4 n<i«àÌ cv'fc 
entro inofpite fu oIo ; ipiio $ usx^. 
a penare a languire #jt«ii#lrr^r> 
ne vai rammingo fcqntò&co ? fi falò > 

- : r D ed è ' 
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cd è fol tua mercede • ~ 

pietofo Dio xhentre fon reo di morte 

a non precipitarmi i„l> 

infra gl’horror della Tartarea Corte, 

. ina deh per tua boutade i : 
mira il mio pentimento iV.^ 

rifguarda il mio dolore, l ' 

che dentro all’alma io fento tc 

del gii commcflb errore, ; 

e con dar di pietà nouelli efempf 
il mio difetto di tua gratta adempì, 
piangerò il mio demerto 
tutto l'auanzo de’miei grani giorni, 
e per Terme contrade , 
ouefia ch’io foggiorni 
ti chiamerò mai fempre 
Dio di rnifericordra , e di pi etade, 
t ne fra fi dure pene, 
mancherà in me la fpene , 
di rimirarti vn di benigno, e pio', 
chele l'huo falla, àco perdona Iddio 
Coro. L’alto Rè chogn’alma adora 
fcrilfe in capa eternità , 
che dVn legno, vnlegnoancora 
grane error rifarcirà, v 
fperi f ttuom dunque pentito » 
che gradito, * 

’ • . . pure . 
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pure a! ciel ri tornerà >} 
a Tuo fcorno , e duolo eterno 
quefta legge oda l’Inferno. , ' 

. V:- l - . r * Finii* • 

1 vi < v | \» ■ %i = -fi . .. * li 

/V*/' - •< . ^ y . 

L’EBREA FAMELICA, 

Dialogo Nono . lo 

Tefìo là Tito li ornai con nume- 

vJ rofo Campo 
cinta l’alta Sion intorno hauea, 
nè fumrezza > ò icampo 
fperaua più la giouencute Ebrea» 
che dìuifa in fé vitella 
t armarirata mano , 
e con furore infano 
fcorre le uie » deila citttde opprcfTa » 

* ed in più fiera guifa » 
che non fi Tigre od Angue 
tige il ferro erti dd,nd proprio sague 
. i de* Sacerdoti vn lacrimofo coro 
il ciel fd rimbombare^ • 
d'aflfettuofi accenti, . I 

c tenta di placare 

il Nume offefo con preghiere atleti * 
ma il fuo pregar » che vale 

D a fcl’ar- 
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fe f arco è cefo a fulminar lo flraje i 
ond’homaifoordi fpeme 
traggedl mifero ftuola , .■ :> 

in cosi metto fuon le voci eftreme. 
Cor. Mai più caro mio Dio , 

, *- mai. non t’offcnderò,à J & gj gl 
ma fefragil fon io 
ohimè come farò, • 
mio pierofo Signor rimedia tèi 
ò f a ch’io mora,ò non t 'offenda più. 
Pria ch’à prezzar ritorni ; .J' 
la tua gran Maetti , r z : n i j 
pria che più ingiurie, e {corni 
facciaallà tu a bontà, 
cada per man nemica o^ni Tribù ^ 
pianga in eterno , enó t’offenda più 
La maggior pena mia * r.c> - 

t:efol Tofferider- tè, , 
ogn'afpra pena, c ria ù éhf ni ho 
più fopporrabitè , » i iu 
v~ il mio cor* l’alùià mia eh* ingrata fu 
ftianeJlTnferno, e nót’offeuda più. 
Coro» Alla batcaglia^aii’armis 
con odio mortale 
ilTempio s’atei<s-pelj * o 

£ù sù c i a Tqn^isfrfraV' o fù-u M i 
a ila battagli#,» a Tarmi. ‘ 

* ? * * i O 
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1. O fierezza d*vn care no? :yt "s O 
r il figlio il padre, e*l pa dréilfig ho ve* 

fdegnor, rabbia , e furore r ^ (ciào, 

1 veloce feorre in fra le turbe infide , 

cosi fdegnato prende 
giuda vendetta il ciel dichil'offédo. 

2. Il Tempio defola to , » 

la legge derelitta 

.mirali in te Gierufalènime afflitta 9 
d’ogni atroce peccato f ;>i4 

macchiata fotti , hor ecco , : * b 

che de* tuoi muri infetti 
nè pietra four'a pietra auuié che rdi* 
IDel faggio Giereta ia, o ( Ili, 

ecco gfannutij,e.le minaccie atroci» 
ecco le fparfe in van tremende voci > 
contro ringrata ed empia idolatria?# 
ma?dehSigftor jper quelli biachi crini 
di cenere cofperfi , l 

per i du ri cilici v u§h à * ; ^11 
di ^ifcmgfom&ikYano * jfcj 

al Santuario tuo rigu arda' almeno 
Coro Alla battaglia , allarmi v- " 
con odio mortale - * 

il Tempio s'affale , w r vn 1 * s 
su su ciafcun s'armi * * s 
a 1U battaglia malfarmi. i 

v.u J Q z Coro 
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C.di ytrg. Pouere verginelle y ,v - :j i 
ecconc infra breu’hore ! r { ì ' 

cfpofte in preda a barbaro fusone* } 
o Dio si si 
difendi tà 

da fiera gente r^. , - 

fchiera innocente» 
che fida fu , 

no cosètir ch’adiamo indegne prede 
al vincicoreauanri 
di catena fecuii riftrettc il piede » 
afcol ta i noft ri pia n ti » 
che fol (periamo aita 
da tè Sómo Rettor deJl aurec delle 
pouere Verginelle v 
Caro. Sdegnatoilcido 
fulmineo telo 

contro lealtà Sion» vibrar fi tu 

l’Ebreo » che langue , 
rini di (angue 

verfa dal meito feno,cfaI«a&ira, 
Dal cieco fóndo - u 

di fangue immondo , . 

tfee i] furor con bieche lucide torte » 
e Pira vltrice j 

, all'infelice ri- 



porta dano,cc»or^riglio,e mot*; 
■ C ODio 
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O Dìo pietade 

a crude fpade • r 

togli il popol vn tempo , i te gradito 

fe ciò farai 

10 mirerai, 

proftrato i terra, e deirerror patito , 
Ore Ahi che non v’è riparo , 
fouerchioiwto,el cielo, t 
nf vai eh’in pianto amaro 

11 cor fi finii, e in tempcftmo,e il zelo» 
« pronto il noftro male, 

al Romano valor fchermo non vaie . 

Secónda farti » ' 

i - T’i o *r>i5obcn^ * vìtìis 

T *'(?$ lutti ùo era àcorl’hora fu netta 
VJTche cader dee l'aita Cktade af 
m a che prò/e rrafitta < ttitra > 

fen giace homaida dura filine infettai 
i pallidi ferabian ti 
i volti fcoloriti ^ 

♦ j yu 

traggon da grocchi i pianti;: w J 
di morti, e di feriti * t ai. 
ingombranti le ftrade -4 

di quell'ampia Cittade* > 

fi che dounnqae i mefti lumi giri •. 
duri oggetti di snorte^uaie che miri 
«li» D 4 la- 
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la famelica donna . : ; cifT O 

fatto del proprio figlio, fi - l ’ 1 - n 
■al fu oian guido fcno vfdw vitale, ■ x r i 
colma d’ira mortale s/.i£ ^ 

carco d’hnmore il ciglio, ~ . un «i 
con dolorofi affetti ' 
fciolfe Jajmgua al fine iri'queft fletti > 
./J4W, Io madre ? ah non fia véró,^ 
che madre io più mi chiawii^ J f v 
;già n’abborrifco il iiomètMi h wj 1; 
poi ch’afiettp di madre vnqua non 
Ila U. mio nome il più fiero - (hebbi, 
delle più fiere belue 

poiché d’efleiomicfcedo^ ( 

efler prodotta, e nata 

fra i’idhoffftcc tane, e fri le 4 fel ur; * 

W ifieca emonie mal -rvk & ?ti; 'IJr . 
Alfièri crudekade,& inaudita n 
; non, eh e bramar, non ch’efeguir pei- 
come il core alternano (fai? 

porfe forza , ed aita > ìii>U il I » v 
ad atto si infra mano^Vi s 

io che potei fuenarc ,ir • ì u 
- le vifeere innocenti ? ! àaj^4.ft&g#ì 
del mio figlio diletto 'rr-/ r/c ;o 
per trarne gl’alimenti;" -uch r i ;i 
, luipotrò,midourò,madrcchiamare> 

# & ah 


vs 
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ah eh *a nome fi pio 
fatto no fi douea tant’empio,e rio* 
Coro Del noftro errore ? 

quefi’è la pena , , r : : r; $ ! 

tuo fdegno affrena i : «■ 
giufto Signore, L; ' . Uj 
e non voler ch’il popof tua dilettò - 
in tutto eftinto cada , ; .b 

^ ripon la formidabile tua fpada * > 

M- O mia prole infelice 6 i fi - 
alla tua genitrice . . ; ib ir. 
debito hor più non had oln 
che fe ti diè la vita , n:d -da 
la vi ta hor tu le dai , m Mi 

e fe già ti nutrì, l’hai tu nudrita,?> 
»-Stil fuo fangue fuggefii 
il fangue le renderti, 4 .* 

e fe t’aperfe al giorno i vaghi rai h 
chiufi hor te l'ha, percheron gl’à^ra 
Coro. O force acerba>e cruda, ,q w (mai 
qual fiera mai fi vide m4*.ì 
si di pietade ignuda , c 
che col pungente artiglio 
lacerali! fpietata il proprio figlio*' 
M. Ma tu vita ond’ìo vino , • 
on e giaci ,ou e fei ? 
io nó ti veggio, e pur tua voce afcolto 

D 5 rinàr 
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rimprouerargl’atroci felli mici. 

, ma fe tu fufti , o figlio 
nelle vifcere mie nato, e fepoko * 
ben a ragion mi chiami 
con voce di pietade 
madre di crudel rade, 
ben iragioàti duoli 
di q u etto cor (pie tato, 
che ti diede alla morte, appena nato 
Ce. Piangi ò madreinfelice, 
e'1 cor di duro fatto 
in pianto fi confami , 
che ben da fatti ancor cfcono i fiumi 
M. Latta ma qual in feno 
crude furie d’Auerno 
m’auuentano ad ogn’hor fiàme,eve 
chi mi lacera il core, ( letto, 

chi mi tormenta fa! ma t 
fci tu mia dbtee (alma, 
ch'imparaci da me morii crudeli, * 
lacera a brano 4 braao 
quello feno inhum ano, 
c fra morii fpierati eftmto pera , 
vn cor di duro fatfo,vn cor di feta. 
Core O come è dura 
l’afpra puntura ' 
di fiera colpa atroce, 
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il crudo morfo ' . t 

di 'ti^re ò d’orfo 
non e cosi feroce. 

M. Mifera>e che vancggioto figlio mio 
tu si crudel non Tei 
alia tuagenitrice,, 

v come cruda hoggi à te fiata Tonio » 
ma con voglia amorofa 
vuoi di baci colmarmi 
caramente abbracciarmi » 
chepur risébro ancor madre pieto&* 
ma non fon quella nò 
che già ti firinfe al petto, 
guelfa cheti chiamò „ 

ma gioia » e Tuo diletto > j v 
fono vn mofiro d’abiffo » s 

vna furia fpietaca 

auuezza a incrudelir Trapaline ogn 
Cerbero, che diuora; (bora 

ma latta, e che di ch’io? 
non chiude il centro rio . : 
mofiro sifier ch'il proprio figlio in- 
vnaTolaè fra noi (goi> 

che con voraci brame 
nella fua prole fletta 
Tatia l'ingorda Tame 
mi fera , e fon quel etta 

D 6 quel.. 
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quella fon, che peggior ditigfre* ò d* 
Angue tT: ,o'b "’i /.i *r. 

pafco le brame mie, nèl proprio fan- 
.Mafaciahomai ch’io fono, (gii e, 
di lacerammo care membra amate, 
in que/fo sé,quafcfceddo mafnio,edu 
.pofate, pur pò fa te r *->' (ro 

epoich'il del confente, ' ut 
che dell’alta Sion eftinta cada 
la sfortunata gente, •-?-*> 

' corifoiateui almeno v‘ V -'wr, lò 
ch‘entro’1 materno feno 'm'-sm 
con menfpietaita-fbrte 
hauefte cullaitfvità# tóba in morte 
Coro. Ritieni hómai Signore ^ 
l’arco della Vendetta - r ' n* 
inrefo a faettare il noftro errore^ 
afcorlta i pri egizie# oòti lsì- uoa 
humil 

^ e tu Sion sfar 

pria che fi } giunta al Verter miniò rio 

hof^pcohnerti iti tùó'$Sgfcorè,eDio. 

' r y : \ io.! - fì ) R’r-ìanv 
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IL FIGUVOL PRODIGO 

Diàlogo Decimo . ì 

< i * > t ir* * -iM’' r 

XjGIpo Iódent ù non hd ritegno 

i c VJ* fetìza fcén corre airerróré 9 
hor precipita in amore 
hor fi getta in braccio à fdegno> 
edinuo'ta infri gl’inpanni - 
non conofce i proprij danni. > 

T ejl Ricdò d’a ma bil prole , 

bendied anni fenili ingòbro,e carco 
r fioriera focto il fole >:• V- -i v L -v.; 
c tffadtfe più littore di péfier più (carco; 
quando il minor fao figlio 
dato in preda a i diletti 
la Tua gioia turbò, con qucfti detti . 
F.p. Padre fia con fba pace , 
poich’ho tra feorfii ni rei più tenera n 
entrodl paterno nido , (ni 

più giocondo lido . ! 

gentil curiofiti m i fpi ga i vanni?; 

‘ parte de’ tuoi tefor, dam jmi,e còféti, 

■ ch’io renda paghi i miei deliri awieci :r 
P. O figlio io ben conoico, 
che tramato Tei ' » i 

- da 
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dal diritto fentiero . 

c che d’amaratofco 

porti ingombrato il gfouenil pefiero; 

{caccia (caccia dal feno 

così folle defio , 

e s’altri affretta il paflb al tuo carni» . 
deh loritardi almeno f (no, 
Tafflitto Padre al Tuo morir ricino . 

F. Non fon sìbreui l’hore 
della tua vita 9 come hor tuie fai# 

4 mio buon genitore, 
anzi si fòrte , e vigorofò ftat , 
ch’io partirò, ftarò, farò ritorno, 
pria ch’ali occafo ancor giuga il tuo i 
F, Ahi che la tua partita (giorno, 
reciderà ben torto 
lo (lame di mia vita , 
che fe la miglior parte 
di me figlio tu fei, 
e come lenza te , viuer potrei ? 

F. Il fior di giouinezza 
Jangue fra gl 'agi molli , c fra ì ripofi , 
ne rende il dolce frutto 
divirtù, che cotato il mondo apprez- 
troppo! troppo noio/ì (za; 

prouo infra Tot io i giorni, JfeA 

hor fe con nobiTarte 
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< métcofronorati fregi 
. infra i tifchì di Marte, 
tutti ò mio Geni tor fari tuoi pregi 
viui dunque , ch’io fpcro 
: dopo felice acqui ita * 
di gloria militare ? 
róder la tua vecchiezza a confo'lare. 
Cero Si si si deh fi conceda j.v 
<p*anto brama il bel defio> 
a ragione Amore hor ceda 
parta lieto H Signor mio 9 
poich’ha fol le ‘brame in ttfe 
afublimi > ed alte imprefe. 

P.2.P. O fallace configgo 
di lingua aduiattice . OV 

F. O germano infelice. * . ^ 

P. O sfortunato figlio . * (torta, 
P.P. Ah ben vedrai per via dubbìofa , c 
che cieca giouétu tee infida feorta. 
P. Padre al partire hagii fpiegate Pali 
il giouenil delio 

ne ritener k> puote ingegno od arte, 
dammi hor de* tuoi tefori 
lamia donata parte, 
e pre ndi in pace homai , l'vlrimo ed- 
P. Sq u arcia pur quello feno (dio, 

priache tu parta £ figlio, u 

> e tran 
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e tranne a voglia tuad'vltimo fiato , j 
pofcia adempirò il folle tuo cofiglio, 
vpottat cantarti ingrato .. 
d'efler.con brama infida » - 

dì chivita ti diede', empio homidda 
P.In van t’affanni ò padre 

co* pianti à ritardare il mio partire » 
eh* ad efempio de gl' Ani ■ (dee 
hò già prefiffo in fra guerriere Cqua* 

'■ diviuer gJoriofb, òdi morire, 
hordegl’anni tuoi graui 
foftenga il dolce pefo , 
il mio germano a tuoi deliri intefo i 
P. Parti, e feria tua voglia . i 

lafciando il Genitore 
in preda a fiera voglia , irj Q 
. che vedrai fcà breu ’hore 
terminato il contento 
fnccedere alla colpa, il pentimento, 
tu mio Signor , che fei $ ~ 

(corta dell’alma, e vita., ; . Y\. 
confetti apri eghi miei 
che torni al buon fentiero r. » > 

queft’agnella fmarrita * «mi; 

onde.dafmoftro fiero, (netti 

che chiude AuerqoinfrdgVorror fu- 
lacerata,, e trafitta, ella npn refi/ 

. > v • Coro 
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GortfK Ile gioie, aJteigioiè a/i contenti, 
o compagni venite s&sù? ' • • ; ; ta 
a guftar , a*goder non fiam'fenti 
il dolce frutto digiouentA , ' 
che torto fi matura , ' * Tlt bi< 

e cangiando ftagion, cangia natìtàfr ; 
p. Cari, e dilettiamiei il « ss fi unti* 
ecco già pronto io fono * » • 
à feguitarui ouunque il piè motretè, 
ma in qual parte nuofto ii paflòha- - 
i, Alle famofe riue r crea temete? 
del Tebro, oue fi vede 
alto Monarca hau.er deJfoff odo i n teró 
il fortunato impero 
voigaft,s-à -rè pria ce; Urcóìap&I ’gk dfe > 
2* Anzi ai lido gentjle > non C.< 

\ ou’è di C^realla;mab!Ì reggia 

in cui ride, e fcfìeggìa c< : '■* y 
fchiera digratie, in vn perpetuo apu 

3. Colà doue alle ftelle (te 

s’ergon di Semiramide le m drà 

_ per ftrada più ficura , ^ 

? a mirar io n 'andrei pannile si belici 

4, Si si volgiamo i patii r. 

là doue il Nilo ipande ic ! >iì 
da fette bocche *i Tuoi famofi pregi 

e dentro a fculti falli * <. zn& ;\ * 
ci le 
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le ceneri inchiniam»dcTuoi graRegi, 
iui (forfè chi si ) potremmo alcuna 
come Gio/èppc hau'er lieta fortuna. 
C#f# Non manca la (òrto 
ad alma, , 

• eh* ha palma 
d’inuitra > di fette ; 
gioconda / ^ 

feconda 
gfarditipenfieri 

chi mai non ardifce>fortuna no fperi 


Sfionda parti . 

I ' . ’ - - >._} • 4 f* 

Jfc Q Gonfolato iJ padre mio / 

4 *3 non da pace alla fua vita, 2 

piange ogn’hor Tempia partita > 
del fuo figlio ingrato ,e rio, . * 

bor voglio 

con dolciflimo concento 
raddolcire ilfuo tormenti. 
fiero Con voce /batte, 

I con plettro foooro , 

alTanima graue -, ; ',i 

^|>orgariftoro, 
ch*vn dolce canto» e grato , 
dpo/fente d motóre, vn cor turbato»' 
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i,sM canterò; 

per raddolcire • ! 

il f«o martire ? ; ; ì b i* . Y-* 

gKaffanni rei, che Giobbe fopportòc 
Io piegherò .1 i.: 
quale il Rè forte ? 

nelfafpra morte 

del fuo vago Abfaion v igor mofU*. 

3. Et io dirò L 

del Rè dolente 9 •; ,/y t j 

che l'innocente } ’ ; A 

figlia col ferro à Dio fac rifico, 

4, Saggio c*l voftro penfiero , (me 
ch'c dolce refrigerio>ad boom che ge 
hau e r copagno a Ile Difterie elicerne « 
entro il paterno tetto >•. . , 
dunque entriamo, ed in tanto 

fià prefagio di gioia ii voftro canta • 
J&-P. Ecco il paterno albergo , 
ecco il cieldouiò nacqui» 
da cui volgendó/il terga ; \ ' 

sfprc in dolore, edin mdcrie io gftu- 
o crudo fenfo, c rio, (qui; 

ouc condottò m’hai? 
mifero,ah ben pofs’io r 
farro albergo de’ guai 

cflèr d’efempio,a quei eh iute fi fi dà 

■ * j folle 
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folle Duce,épia fcorta,e cicca guida ./ 
io fef di qui partita » ; 5 

carico di tefori, < i « i - * 1 • 
e da fchiera mentita 
ottenni lieto i più graditi honori , 
pofcia ch’ogn’vn ti pretta oflequio, c 

fede ; ; 

quando fortunaiii^ù latuota fi e de; 
i mentiti feguaci < 

poiché videe mancare- * 1 > l ' J & 

le Splendide ricchezze, » - "d** 

prefero a deprezzare - fo* 

Se mie vanr grandezze, 
e lardandomi foto. ^ ‘ 1 ^ 

in fotone* arene: ’ > v ' r * * 

pur vn no hebbtfa céfoiur mie pene* 

ahi chefolo *fi i troua,am , oTe > e;fedci* 

quando fortunato sàia ruota fiqdefc 

ma quale odo d intorno. > 
concento armoniofo > 

inuitarmi al ripofo ? L ■ 

nel paternofog giorno & ich rii nqlt 

ri mbomban fuoni, e canti j '• ° 
e nel mio fen dolente t onA w» 
fanno metta armonia, fofpirijjc pianti; 
di pretiofà viuanda 

cibanti ifewi miei, 

; . ... ... 
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cd io mi pafco fol,d’acqua>e di giu** 

da» f jrr 

, m a nò foffiri&o, ohimè, qu Sto do urei, 
ch’ingrato al padre>& infedele a Dio 
maggior pena conuienii al fallo mio. 
P. Soccorrete o miei ferui 
alla neceffità oiij.ftó o 
del pouero mendico, o:> srl 
che qui languendo ftavirr, fr- 
onde preghi il Signore £ et /to 
che pria che refti infr*j ; propelle abfor 
riconduca il^nio figlioàtfidoipocto^ 
P. Peccai , Padre peccai : . ! 
cótro il ctel>cotro te,nq- degno follo 

di chiamarmi tua 5 gii<htm i 3«o 

? poiché folle sprezzai )*' m "gy 
troppo o (linaio il tuo fedelaèfiglioj 
/ peccai , ma nel mio core : . 
cosi acerbo dolora » * 0 , i; *do 

prouo del fallir mio , -y owbuifb 

che pietade.kopefdono :«b ersi 
m 4 .mpetcerftjdaimiQ *isnor&e Pio, 
v.. -c cu hi io Cairo genit©*£ftiqato * 
fe vifeere patejtpe^ ecpgli^i&nó > 

non (prezzar, xh|.- pentitole? . i e> o 
a tuoi pi edis’io china » r t 07 
5 E e con amar? lagrime cf chiedevi 

«L— ‘ hu- 
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> humilmente perdon (k* falli Tubi 

ma concedimi almeno 
tigrato ricetto homai traferui tuoi , 
con Jagrimofo ciglio 
. ti dimando pietade , e fon tuo figlio 
P. Mifero » e che vegg’io ? ^ r 
ò figlio » ò figlio mio * 
chi t’hà condottola sì dolente fiato? 
ouegramici fono? 
v oue gl’habici alteri 1 " 

•’i di cui ne gifti ornato? ' 
o dolenti miei giorni f 

così lacero» e foló a ni torni ? ' 

uF. Ecco A'padre detaentè 

oue i miei grauì falli hot;*ndian ri- 
vaneggiai lungamente, (dutto, 

i* C del mio Vaneggiare è queftcr il fruc 
hor ti giuro, « prometto» t (to 
ch’animo oflsqùiotb 
chiuderò Tempre in petto » -i 

far io del mondo io Tono 
- é delgraue erformio chicggìo per- 
P. Ogni palfatò errore (dono 

in cieco oblio fi giaccia » 
e Te ti pianfi morto» 
con efìremo conforto 
rediuiuo t’accoglio i aquefte braccia 

fa 
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su mìei ferui vccidete 
il più pingue vitello, 
che nellou il fi chiude, 
e di morbide fete 

fi ricoprine) horaaì, le mcbca igtxndcì 
4i si grato ritorno 
tempre fia lieto, e fortunato ‘il gionà 
Cora Par confolai 1 cicl pietofo 
tri gl* affanni vn cor dolente * 
e conferite , 

che ritraili il Tuo ripofo 
godi pur padre amorofo# . 
ch’il tuo figlio , w 

l inefiglio » 

più non tiene il mondo no, . > ■> 

gode al fin, chifpera in Dio* 

^ ^ F. A me che lòto fui o 

obediente, e pretto ' ; 

mai Tempre i cenni citi» i b 

fegni d’amor fi rari 
non moftratti già ma i , 
e fe fido ti fui, padre tuffai; 

P. Figiiio t i lagni a torto? 
poiché di me ti# fei 
primo , e dolce confortò , 
turbare hor non ri dei 
sii tuo caro Germano 

P er 
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per cui tanto mi dolfi. • :a a* 
fra le mie braccia accolli , 
ch’era perduto, e ritrouato iol'hd, 
era già fpento, e rediuiuo ftà 
fol pec mercè, di queiralta bontà 
che difporre,a fuavogIia,iI tutto può 
Di canti, e fuoni f. N 
Concènto amabile ' ^ ^ . 

rar4 riftiòni Jf 

con fede ftabile 
fi renda ite V' ^ 
gratie,& pnor,del del Monarca >e Rè 
4Coro Giouentù lènza firefio , ; • ! 
che lieta corri ai precipitila i danni, 
c delfenfo gl’inganni ; ; ? 

folle non vedi , e beai il fuo veleno, 
obediente impara 

a non mai difprézzar,faggio cófeglio 
Prodigo figliuolo axe fia fpeglio. 
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ahi fuperbi,ahi fpietati,ahi forte ria . 
i. Comefeluagge fiere 
ch'ou’il fenfo le chiama 
corron pronte , e leggiere, 
fenza freno à fatiar 1’auida brama , 
cosi noi colà doue il mondo iuuica 
con fuoi falfi diletti 
mouemmo incauti il piede, 
ma di vele n condita 
fu P efca ch’ei ne diede , 
efca mortai che quanto più fi prede 
piu le mebra cófuma,e l’alma offéde 
quindi folli traendo i meli, e «Panni 
in opprobrio alla terra , e in odio al 
di fè prilli» e di zelo, (cielo 

altro non retta a noi fiatanti affarti, 
che le grauofe fome 
de’ nottri falli 3 edi fedeli il nome. 
Coro Peccator cfifperati 
folli di noi , che iia , 


Dialogo V n de si mo , 



E 
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ahi fuperbi,ahi fp feta ti, ahi forte ria, 

2. Per fiorito fentiero , 
ch’inuitauaal camino 
per mio fiero dettino 
mofiì incauto le piante , 

e fui gran tempo peregrino errante : 

credei rifalle grandezze 

a gli feettri guidaffe 

l’a m pia, e gioconda ria, ma fra dirupi 

inganneuol mi tratte 

infido albergo di voraci lupi, 

oue ahi latto difeerno 

ch’homai fon giunto al precipitio e- 

ahi fuenturato me (terno , 

ò mondo ingrato, che non ha .fè . 

3. Al vento lufinghiero 

d’infido mar, che no hd riua, ò porto 
. infelice nocchiero 
diedi ie vele, e redai quali abforto, 
i tefor, ch’io cercai 
le gemme, ch’io rrouai 
furon fcogli , e temprile , 

* .che con mortai furore 
' v i n fr a S cxl I e fu nell e 

g'iidan mai Tempre a naufragare vii 
cosi Iafio prouai ^ (core, 

con troppo acerbo danno , 
agfe che 
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che quàto il mòdo afconde, e tutto 
ahifuenturato me (ingàno 

q mondo ingrato , che non ha fè ; 

4 , Di due luci ferene 
al viuacefplendore 
qual farfalla volante 
corfe lieto i!%vio core, 
quindi girando intorno 
a fi fcrenolume 
troppo credulo amante 
al fin^arfi le piume , , 
cd horcon grane fcorno 
giaccio proftrato al fuolo* 
e tento in van di folleuarmi a volo 
ahifuenturato me , 
ò mondo ingrato, che non ha fè . 

1 . Dunque priui di fpene 
trarremo i giorni in sipenofo flato ? 
e in si dure catene 
miferi fpirerem fvltimo fiato? 
ah nò, chiediamo aita, 
che forfè il cielo vdrà noflre querele, 
ed il mòdolafciàdoempio,e crudele 
egli n’additerà la via finarrita , 
Coro. E Giesù lume giocondo; 
chi lofeguenon camina 
fra le tenebre del mondo, 

E 2 ma 
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ma vicina 

gode Tempre la gradita 
chiara luce della vita . 

2. Ecco homai ch’io t’abbandono, 
mondo infido, e lufinghiero, 
volgo il piede al tmon fentierot 
quelch’iofui già più non Tono; 
per te fol vifli penando 

fo (pirati do, 

lenza mai ritrouar pace , 
ò mondo infedele, ò mondo fallace* 

3. Già prouaich’i tuoi contenti j 
fon conditi d’amarezza , 

chi più gl’ama, e più gl’apprezza 
più nel fen proua tormenti . 

^ vane pompe inutil fregi 
fon tuoi Pregi ! , 

de' quai l’huom fatto è feguace , 
ò mondo infedele, ò mondo fallace * 

4. Morto io (ono à tuoi diletti; 
e viuendo folo in Dio ; 

col penfiero , e col defio ì 

dono a lui tutti gl’afFetti , 
ei pietofo il ciel m’addita, 
e m'i mirra > ' 

à goder gioia verace , 
ò mondo infedele,© mondo fallace» 
^ Coro- 
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Coro . O cicchi , e folli , 
ch’in fofco horrore 
traete fhore ' ' > 

tra fenfi molli , 
pregate il cielo , 
che fquarciil velo* 
ch’i lumi adombra 
ed ecco in va balen fparita ocn’otn- 

(bra. 

Seconda parte . 

Coro, 4 L limpido fonte 

d’immenfa p/etate, 
corretene pronte , 
o alme affannate* 
eh’ lui ben voi potrete 
temprar Tardore, e mitigar la./ete. 
i. Son le pretiofeftille 
tutte per man d’amore 
ftiìlate a cocentiflìme fauille > 
ond apportin fai u te * e vita al core * 
,horvoi*che dentro ai petti 
foffrifte lungamente 
fluol di mal nati affetti * , r . ! 

che non gite i-epente 
; a quell’onde vitali, . . : ; . 

che portan patce*e refrigerio aimalL 
- - *i . E 3 011 
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2. Chi d’ira vltrice accende 
l’infiammato defio, 
e tra rifchi , e tra il fangue 
peggi or di tigre o d* Angue 
al male oprar/almaortinatarcde, 
in quel pretiofo rio 

^etti a nuoto il Tuo core » 

che torto cangerà l’odio in amore » 

3, Voi che d’impura fiamma 
hauete accefoil feno > 

e bramate apportar rirtoro all’alma, 
pria che ne venga meno 
in quel diuino,c (acro 
pretiofo lauacro 

K>gere- 4 LCor con pio deuoto zelo, 
e vedrafli l’ardor fatto di giela 
Cor . Al limpido fonte 
d’immenfapietate 
venitene pronte» 
d alme affannate, 
che qui ben voi potrete 
temprar l’ardore, e mitigarla Cete . 
i. Nonfifoaui 
fon di Hi bla i faui, 
come* quelli delciel ricchi tefori , 
ne veda (lille 
cosi tranquille 

• -f. % s 

tarai- 
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tumida rupe d’argentati humori. 

2 . Le mattutine 
gelide brine, 

ch’inperlano ridenti, i colli ei prati, 
cedano a quelli > 
rubin celefti 

d’ognitefor piu ricchi,epiù pregiati 
J. Manna felice 
a tè fol lice 

porger vita, e riftoro all’alma errate.' 

tra le forefte 

dure»edinfefte 

d’infido mondo torbido, e incoflate. 
C or. Si, si, si, pronte correte 
alme liete -^4 

a quel fonte di pietà , 
che (Mute, e vita dà, 
c in quei flutti giocondi 
ognimacebia d*error,fi terga.e modi 
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'Dialogo Duodecimo . 

Coro Hi d'affanni ha grane il core 
' V^jchiegga al ciel pace,e cófor- 
fe non vuol cadere abforto (to 
fra tempefte di dolore , 
ei nel mar di qnefla vita 
è fida fcorta , ed è fi cura aita . 
i.Il confolargl’afflitti opra è del cielo: 
con tafefempio anch’io , 
fra l’egre turbe il piè mouo fouente, ^ 
e con affetto pio 

à confolar men vado alma languerej 
con prouido xronfiglio 
riduco al buon fenderò , 
i chi fi perdea fra le mondane cure, 
e del falfo , e del vero 
a'conofcer gl’imparo 
le fembianzepiù certe^piùficure ; 
dall’aggiacciato core 
rauuiuando la fpene 
gli difcacciò’l rimore , 
c rinfiammo à cercar confè verace 
nel cielo eterno bene, eterna pace . 
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ho r voi compagni (idi 
inuittinel patire 
collanti nel (offrire, 
fate ch’ogn’horvoftra pietà fifcopra 
in sì pietofa, in sì lodeuol’opra. 

Cor . Eccone intenti 
con fai do core 
a trar d’errore 
l’alme dolenti, 
poiché feruenti 

far nópofliam più gloriofòacquifto, 
che torre vn’alma à Pluto, e darla a 
1,0 quato e d’uopo, ò quàto (Chrifto 
ad vn’alma, che geme 
vn fubito confòrto, 
voi potete mudarla 
al tcmpeftofò mar ch’irato freme, 
e ricondurla di faluce al porto, 
dettar la fpeme entro gelato core > 
che da’ Tuoi falli oppretfo., 
difperato fi more, 
à voi folo è concedo, 
dunque compagni fidi 
voftra pietà fi fcopra 
in sì pietofa , in sì lodeuol opra . 
Cor . Eccone intenti 
con falde core 

E 5 a trar 
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atrar d’errore 
l’alme dolenti, w 
poiché feruenti 

' far non poflìam piu gloriofo acquifto 
che torre vn’almaa Pluto, e darla à 
Volle rifteflfo Dio (Chrifto 

agonizzante , e Iaflb 
dolce conforto , e pio 
d’alato fp irto in su l‘eftremopa(To, 
ed a Tuoi grati accenti 
fenti men graui i fieri Tuoi tormenti 
Hor voi con faldo zelo 
date a gl’egri mortali 
in sù gl’eftremi mali 4 

medicina del cielo , : ^ r 

ed a cosi degn # opra 
dolce pietà v’inuoglie, 
poiché dal ben’oprar, frutto fi coglie 

Coro Guerriera amorofà 
che vinci anco i moftri, 
qui dentro a’ cor noftri 
Deh Vienne pietofà , 
per tè la faticalo ftento il martire, 
s mcontra,s*abbraccia,s 'impara a fof - 

Con mefto fembiante (frire, 

tùmuoui Pattai to 
à va petto di fmalto 


pie 
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pietà trionfante , 

e fai che lo flèto, faranno, il martire 
s’incontri , s’abbracchs’impari * r ' f - 


Tejlo là pre(To àll’vltim’hore 

VJT fconfolatalanguia j 

alma carca d'errore, f 

ma tra graui penficri > 
che Arali fono al cor > già non ob]ia9 
che perdono gradito 
ottien dal fuo Signore vn cor perito, 
à deftra alato Coro x ] 

diSpirti gloriofì ;j 

fpargea ricco] teforo 
di raggi lumjnofi , 

ed àfinillra empia infernale fchiera j 

entro fiamma d’horrore 

con ruggiti di fiera 9 

ai inifero accrefcea pena » e terrore . 

1, O quale, ò qual fi vede 
alma rubella à Dio 
in graui falli inuoita 
alfhorche giunta al duro fin s’auue 
sò che prima vorrebbe il dente rio | 
prouar di tigre , ò d'orfo, 


Seconda parte . 
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che l’interno rimorfo. ; 

T efio L’ Angel che gli fu Duce 
dal primo di ch’ei venne 
a rimirar la luce , 1 

poiché rìdente a lui gli iguardi volfc 
così la lingua fciolfe. I 

Ang. Rallegrati 
alma diletta 
fpera nel buon Giesu., 
che bcnigniflimo 
eia già t’afpetta 
feco a goder lafsù • 

Riuolgiti 

a lumi Tuoi • . \ 

chiedi mercé a pietà, 

ne ti fpauentino 

gl’errori tuoi, 

ch’ai fin perdono ei dà . 

Tetto Rafl'erenoffrailhora 

del moribondo lo fmarrito volto , 

* ^ e verfo il ciel riuolco i 

con debil voce , ed interrotti accenti 
fece piangendo vdir quelli lamenti. 
^.Signor grau’è Terror da me cómeflo 
per bellezza mortai pofi in oblio, 

_ A tè miaSfgnór,mioCreator,mioDio, 
ma degno è di perdó,mécreì cófeflfo 
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Dal mondo prefo, e da Tuoi fallì ingani 
fegujj, folle ch’io fui» ciòche t più nuoce 
Tordo in vdirla tua celeftevoce(dant 
pigro, al bé,próco al mal, cieco a miei 
Ma fé tù per lauar le macchie altrui 
verfafti dalla Croce vn mar di sagù e, 
lana Signor Tanima mia, che langue, 
fi che pura fen venga a piedi tni , 

Ed in quello di morte cftretno palio 
l’onnipotente delira a me di (le n di, 
che fé da rei nemici hor mi difendi 
lieto, nelle tue mando Tpi reo io l&lfo 
Tffìo Da celeftifeuibianti 
viuo raggio immortale 
fcintillò si, che l’alma fortunata 
già fi ftimò beata , 
ma lo fpirto infernale 
colmo d’ira, e dì rabbia go, 

empì d’vrli,e di Irrida il mefto a] ber 
e fpirando velen dall’arfc labbia 
col crin diferpi flagellofil il tergo., 
indi volgédo in efiò il guardo atroce 
difciolfe in quefio dir ì’ bombii voc- 
Coro D Non fia mai vero 1. . 

ch’ai noftro impero - 

s’inuoli alma fi ria > . .. : 

js’à noi fi diede • ; . *n 

:: S 
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con faltre prede 
noftra conuien che fia . 

Core An. Disi bell’alma 
noftra è la palma, 
ò fchiera troppo ardita , 
più non gfapproua , 
egià fi troùa 
de’falli flioi pentita . 

Mor . Mio Dio , mio Redentore 
prendi queft’alma mia, 
che dal career d’errore 
a te lieta s’inuia, 
fa che la tua pietadc in lei ri/plenda 
fi che degnali renda 
di trionfar sù neH*empirea fede, 
fe ciò mi fi concede 
adio mondo fallace 
lieto lafcio lo fpirto, e moio in pace 
Q .An, Vieni vieni alma diletta 
forgi ho mai, non tardar più , 
gii t 'inulta, già t‘afpetca 
Tamorofo tuo Giesù , 
edin premio di tua fede 
ti prepara ampia mercede. 

C.D. Dura legge , iniquo faro 
che dal ciel ne fulminò, 
hi pur i’huomo anch’efiò errato, 

- - . ed 
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ed iofol penando ftò , 
ci (àlifce al ciel Tuperno 
per me Tempre arde Tlnferno . 

Coro Imparate ò mortali 
d'hatier mai Tempre acceTa 
la voftra Tpeme in Dio , 
che quàto è graue più lavoftra 
cflo altrettanto èmanTueto , e pio, 
ed é badante vn pentimento Tolo 
alle vendette Tue troncare il volo* 


• V 
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PER L’AVVENTO. 

Dialogo Decimotirzo . 

^/?^.rXE(lateu io mortali 

JL/dal lugo Tonno, e difpiegate 
. ecco homai fé ne viene (Tali : 
la bramata falute 
de’noftri cori,arauuiuarla fpene . 

Cor. Venga homai, venga quel giorno, 
che fpogliando i delìr praui, 
di penlìeri honefti, e graui 
fol fi cinga il core intorno. 

% Vane cure allettatrici 
non ingombrino il penfiero, 
alma pura , e cor lineerò 
in voi regni alme felici. 

Su dal cielo homai dilgorabrino 
d’ alpri venti ì lòffi irati , 
e ridenti i colli , e i prati 
di rugiade homai s’ingombrino • 
«eco viene, 
chi ne torna in liberti, 
cgl’inuitto fpezzeri 
le durilfime catene. 

3* Pe’fupi raggi lncidifliaii 

eia* 


« 
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cìnga ile ri n febo rìdente, 
diftruggendo il gìeio algente , 
ch’hor ingombra i monti afprifiliiii, 
vaga Aurora / 

per lo cielo hor mona il piè , 4 

fe recare a noi pur de • 

ralmo fol,che n’innamora . 

4*Lc tépefte del mar più nó ondegginsj^- 
e’ì torbidoOrione in cieloafcondafi, ' 
i raggi di' cui febo il crin circondai! 
fra gl’hbrror di qua giù chiari lapeg- 
ì gin.o . v 

5. All’apparirdi luigl'Abiififremano, 
ed accendan le faci alla perfìdia, 
l’alme nel duo! più fiero arda d’inui- 
dia, ^ ‘ “T 

ed al gioir del modo afflitte gemano 
Coro O del del Nume verace 
lieto homai difeendi in terra , 
e fugando ogn’afpra guerra 
porta a noi rifioro, e pace, 
tù tranquilli i nofiri feni 
ò gran Rè vieni, deh vieni. .. 
x. Allaprirde’ tuoi bei lampi 
ognicrudaafpratempefta, .. : 4i _ 
che le valli, e i monti infeiia, 
fuggirà da’noflri campi, . _ 
fioriranno i prati ameni» ò 
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dgran Rè vieni, deh vieni. 

4. Ogni tronco inaridito 
/J*H2 fpoglia verdeggiante > 
viuo balfamo fallante 
fpargecà per ogni lito > 
fi an di lattei fiumi pieni » 
ògran Rèvienì>deh vieni, 

4 Bte*i$otteferena è bella (tè 

diTpiJgHvanni>ein sul’Etherea mo 
fàcorona dì Relle al fommo Sole, 

al fommo Sol, che mai " . 

non porta ofeuri in occidente irai* 
Seconda parte . 

l ; là t*appre(ta ilmio petto 

xJF picciol tugurio ò sòmo Rè de* 
e fedi pompe, e fregi Regi, 

adorno noi rimiri, 
in eflò al meno haurai fido ricerco > 

fianlefaciifòfph’i» 
ed in freddo sì rio 
non manchcratti il foco 
delfaccelo amor mio , . 
faran cibo i mieiprieghi# 
che porgerotti auanti , ^ 
c beuanda i miei pianti , 
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c fe, degno ione fono,ò mio Signore 
molle piuma ti fia, quello mio core. 
Cora. Si, si, si, 
dèh muouiilpiè, 

nò, nò, nò ^ 

non fi può 

far più lunga dimora fenza tc 
fe Tei quel fol , che ne rifchiari i di H* 
x Sòchenon fdegnerai 
quello ricetto humilc, 
e che nafcer vorrai 


• ne ( pi ù rigido verno entro y nou ile , 
e so che fard pago il tuodefio 

vna lagrima fola, vn fol fofpiro, 
ch’io tragga dal cormip* 
poicJa che- ci contenti 

del femplice alitar di due giumcntiV 
Coro Si, si, si 
deh muouiilpjé, 
nò, nò, nò 
non fi può 

far più lunga dimora foriti tè, 
fe fei quel fol, che nerifclfia** i di 

j. Se bailo ole uro chioftra 
ti diletta ò Signore 

e y il n °n c, di quello core/ 
d in fede! cade hiil muro, 
dirottarla foglia il 
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il varco aperto adogn’impuravoglia, 
è d’auari deliri il tetto ofcuro , 
tnas’il bramato tuofplédor Tingobra 
vedrò fparita, e dileguata ogn’óbra - 

Coro I cieli irrori^ 
i colli » e i prati 
di fiori ornati , 
le nubiverfinp 
a i giufti in grembo 
di gioia vn nembo . 

Tra il gieloafpriflìmo 
di verno algente 
s’apra ridente, ;; 
la terra , e germini 
qual vago fiore v 

\jl : ' Non tardare , o mio GiesiV 
àpofarti in queftofen, ; v ' < : 
feendihomai dalerel feteo» 
ch’afpettar non poflò più > 
d’ardente defire 

10 fento languire 

11 cor nel petto, 
nafei deh nafei l>el pargoletto « 

ft. S’a noi lieto apparirà 
il tuo chiaro almofplendoP» 

ogni puro è fido cor ‘ 

dima 


% 


•l 


ma 
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di fua forte gioirà > • 
bandifce lanoia* ; ; ^ 

riporta la gioia 
-tuo vago aìpetco 
nafci,deh nafci. bel pargoletto! 
y, Vago Rio con lento piè, 
correrà di latte, e miei, 
e le rofe in mezzo al giel . 
fioriran'dauanti à tè, 
ardente ogni brama 
t 'inulta» e ti chiama 
con caldo affetto 
nafci, deh nafci,bel pargoletto. 

Cor . O gloriofo germe 
del Monarca Òauitte 
vientene àqueft’inferme 
alme da crudi fenfi # arfe,e trafitte,' 
da tefperiamoaita, 
medico di fatate, e Dio di vita ( 
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Dialogo Decimoquarto * 


Sejt. T) Oiche di Siracufa 
JL II Predde feroce . 
il nemico più fiero 
del l’odiata Croce , 

vdì che vaga , e nobile donzella • 
fuor de gl’alrrui coftumi 
fatta di Chrifto ancella 
difprézzaua i Tuoi Numi, 

^ chiamolla afe dau ante, j 

^ e cosìdifle in fiero afpro fembianteJ , 
p, Temeraria fanciulla,ed è pur vero, 
che tu di Chrifto adoratricc fei ? 
e con diuerfo ftile 
di tua ftirpe gentile 
porgi empio culto a fconofc/utl Dei , 
ò cangia hor hor dedre , 
ò fiera pena attendi al tuo fallire . 

Z. Adoro Chrilto ,efprezzo 

gl’idoli tuoi, che so Numi d’Auerno, 
adoro, chi del del dede ài gouerno. I 
P. Taci fanciulla ardita 
fe tu non vuoi che da 

del j 
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del temerario ardir» pena là vita » 

Z. Non fon io che faucllo, 

èChriftoilveroDio,ch’in me fi pofa,' 
fua fida, e cara fpofa . 

Frema putriranno irato» 
econ rio pungente telo, 
sfoghi ogn’hor fua crudeltà , 
eh 'in vnfen di fede armato , 
faldo amore , ardente zelo, 
raffrenar mai non potrà. 

P. Il tuofallace Dio come in te regna? 
Z. Mentre catta fon’io, 

benché fua ferua indegna * 
il Tempio fon, del Indorato Dio . 

P. O fallace penfiero 
d’alma , che troppo crede » 
fa® d'inganni, e di mézogne herede, 
chi lafcia per fin certo, il certo,e’l ve* 
Z. Il falfo il vero adombra , (ro . 
e voi non v’accorgete 
folli , e ciechi chefiece 
ch’ingàno,e vanità ralmav'ingobra » 
ah, s’vn chiaro baleno 
di quelfole immortale 
vi penetra fle in feno , v -&■ 

sò che vedrette aperto • 
iu qual fprezzata guifa 

Lafsù 
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lafsù nel ciel’è voftra fèderifk 
Coro Luce vaga , luce bella 
volgi a Dio, volgi i cuoi rai, 
che poi lieta fplenderai 
sù nel elei ridente ftella , 
e dal mondo il folco horrore 
fgombrer.ii col tuo fple udore , 

P. Nd poftribolo immondo 
fra le turbe profane 
ò fidi feruì miei 
conducete collei , 
e d’albergo di Crilto, albergo impuro 
di Vertere diuegna , 
fe poi nel fu o delio ferma rimane, 
haurà del fuo fallir pena condegna^ 
L. Cócr’ogni forza del nemicoAuerno 
il mio fpofo-e Signore 
intatto ferberà 
ilpuro, e bel candore ; 
di mia verginità, 
edìo lieta ai martire 
doppia corona haurò nel mio mori- 
Coro Leggiadra bellezza re . 

deh lafcia l’errore , 
che folle è quel core > 
che morte non prezza . 

L. O morte felice 

- - - »> i . - 


muor 
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c hi tnuorper Giesù,tinafce fenice. 
Coro Se faggio configli© 
da te fi rifiuta 
d< fiera caduta 

foggiacial periglio. ' ' 

L Coltante ,e’imio zelo» 

chi cade nel mondo,riforge n,el cielo 
Coro Verginellacoftaate 
ferma hà fu a fpeme in Dio» 
e del Tiranno rio 

le minaccie no teme»eTfier sébiate» 

a (uoi furor non cede, 

che vince ogni vigor forza di fede , 


e pur nel duro fenda te fi ferba 
contro gitemi Dei voglia rubella ? 
deh no volér nel più bel fiordegl'ani 
troncar lo ftame di tua vita acerba : 
quanto ò quanto t’inganni ; 
fe tu credi ch*vn huó cofitto in ero- 
fajto più che mortale-, - . (ce 

e che morte foffrl con* pena atroce 
trionfi fu nel del Nume immortale 
Son follie di penfier vano , 


Seconda parte 
P. Stinata donzella * 



F 
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che dà 1 fede alle chimere, 
non ha fcettroin su le sfere 
fé non folGioucfourano r - 
c’i tuo Chrifto, che tanto 
(limi poflente , e Forte 
pagò la fua follia , con /a fu a morte 
X, Taci perfida lingua, 
lingua nógià,ma cruda empia faetta 
che prouoca dal cielo ira,evendetta: 
taci , ch’l mio gran Nume 
„ morendo vinfe ,8c atterrò la morte* 
c’l terzo dì trionfatore eterno 
aperfe il cielo, e riferrò Tinferno, 
p. Mira folle baldanza: 
hor vedrà l’oftinata , 
qual fia foura di lui la mia poflanza 
t» tu cangia penderò > 
ò ch’io t’vcciderò » * 

X. Nò, nò, non fia mai vero» 

$1 che l’adorerò. : 

Coro Ad afpraguerra sfida 
Tiranno empio, e terribile» 
ch’vn alma al del sì fida 
Tempre farà inuincibiie, 
ne puotevn ferro crudo 
dife romper Io feudo. 

P, Sù vibrate inumi arcieri 


crudi 
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crudi» e fieri 
in qu el Tea dardi più rei» 
sù correte 
vccidete 

la nemica a' nofhi Dei '■* 

£. Sù correte ^ 

vccidete » 

non fi tardi il morir mio » 
che fé lafcio la terra io volo a Dio » 
P. Vna fanciulla imbelle 
si difprezza i martiri ? 
e tu cielo il rimiri » 
e’1 confentite » ò vilipefe ftelie? j * 
ah non fìa vero» hor,hora 
mora finfida, mora . 

Coro Mora l’infida , mora. * 

L. Riuolgi pur in me » 
crudele ,cfenza fe 
ogn’afprapena, e dura» 
chi viue per Giesù, morte non cura. 
Coro . Cade » clangile» 
e dal Ceno 

j ■* « -v.' 

verfa lieta va mar di fanguc» 
il fereno 
del fuo vifo 
apre in terra il Paratifo. 

L. Mio Ipofo diletto 

Fa A 
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il cor fi diftrugge , 
el*alma fen fu gge 
da! lacero petto 
raccoglila tu 
mio dolce Qic su, 

i. Qealla ngu ide r ra rofe 
efpolta ai rai del fol 
la Vergine animofa 
cadde trafitta al vfuol , 
e per pietade intanto 
versò pietofo il ciel pioggia di piato. 

Coro Quefta luce ardente, e pura 
collocata è in sù le fielle , 
e fra turbini , e procelle 
già n’affida , e n’afficura , 
c n’addita aria di zelo 
la dritta via da forni on tare al cielo • 
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US 

PER S. TOMASO.- 


Dialogo Decimoquinto - 
C oro El ritorto Redentore 


vn dolciflimo contento, 
qui n'apparue , 
madifparue 

inbreuiflimo momento. 

1. E perche tu, lungi da noi moueJii 
il piè fugace, à cato 

noi vederti ò Tornato, 

2. O quale hauea 

ridente il ciglio il gloriofo Duce , 
inluifplendca _ - 

tutta del folla luce T 
T . Se le piaghe fìa ch’io tocchi 
viuo allhor lo crederò , 
eh alla man viepiù ch’agi occhi 
la mia fede io porgerò , 

5 , Non ti fidar de* Senfì» . : ^ 
che fono infermi , e frali , 
e’ingannario i mortali s 
allhor che men Io penfi , :V / 
non ti fidar de’ fen fi , 



fento al core 
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poich’ìl veder soppanna , 
e fpeflò il tatto inganna , 
e quei , che più fi crede 
di veder, meno vede, 
foloal dubbio penfiero 
candidifiimafe difcopre il vero- 
T. Errar non può la man, fé rocchio, 
e guida . 

i.Non può fcorta di cieco effer mai fida 
T. La vifta non m’adombra 

nembo d’infedeltà , nebbia d’errore, 
adoro il mio Signore, 
e pianfi allhor ch’il vidivccifo a torto 
ma in dubio ftò»eh , eglì fi* poi rifortol 
i . Dunque incredulo hor tu fei 
di sì chiara verità ì 
r.S’iodòfedeagl’occhi miei 
mai hefiiin m’ingannerà. 

Coro Nel mondo inftabi le , 
che noie apporta 
pace non è* 
s’vn lampo amabile , 
già non la porta 
di purafè. 

Tra flutto torbido] 

vn’al ma pere , 4 ; & - r 
chcfc non hà, r i i. 

ch'il 
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ch’il fenfo morbido 
con van piacere 
cader la fa. 

Pietro Da fido fluol fèguace 
volle vn giorno il Signore vdir qual 
foife 

il figliuolo dell’huom Media verace, 
vi fu chi difie Elia 
Giouanni > c Geremia ; _ 

io collante affermai con fé fincera , 
ch’egli del viuo Diofiglio forerà, 
ond’ei rifpofe,e tu quel Pietro fei 
della mia Chiefa, e fódaméto, e pie- 
cosi mia fé m'impetra (tra, 

le facre chiaui,dal Monarca eterno 
d’aprir il cielo > e riferrar l’inferno . 
Coro. Credi/ credi, ò Tomafo 
beato è ohi non vede 
ma folo ipera > c crede * 

La felice v; 

peccatrice 

del diuino amor s'accende , 
e repente 

dirfifente ^ V 
la tua fé falua ti rende . 

3. Qua] metto in noùxuró 

iJpietofo Signor 9 

F 4 ch’a. 
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ch’ApoftoIico trono i noi donó^ 

4. Non pregio non tefor, 
mafol candida fè 
di sì fubhmehonordegni ci 'fè 
Coro Credi > eredi >ó Tomaio 
beato, e chi non vede, 
ma folo fpera, e crede 

1. Marta ha fede , e prieghi porgete 
mai non ceda al Rèfourano, 
onde poi vede ri forge re 

il fepoJtofuo germano. > 

2. Per fua figlia non fi fatia 
di pregar la Cananea» 
che languendo fi giacea * 
e n’ottien celefte grafia . . 

Reo ch’in eroe e hebbe fiducia 
degno fu del Regno eterno 
l’alrrogiù nel cieco Auerno 
tormentato ogn’hor si crucia. 
Coro Credi, credi , ò Tomaio 
beato è chi non vede > 
ma folo ipera è crede. 

Seconda parte , 

T ejio T N féoteca magione 
X fri colloqui diurni 
anfiofo actcndea io fttiol fedele 
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quclluminofo albore, 
che riportar doueua il fole eterno 
a difgóbrar detrai me il fofeo horrore 
quando a vnguardo appari, 
e frenando intorno 
quell’angufto (aggiorno 
in firn il guifa fauellar s’vdì . 

C hr 'tjio Alberghi in voi la pace» 
e l’infedelTomafo 
fé mi credea gii morto 
mi veda hoggi rifoito $ 
incredulo che Tei 
mira quelle ferite, 
che mi fer gl’etnpi Ebrei » 
tocca la cicatrice ■'* * 

delfaperto coftato , 
chefangue ancora elìce, 
e (caccia il dubbio homai 
dal fen troppo o (rinato , -1 j ' 

e fé ciò non ti bada m 

dendi la mano, e penetra rinterno 
della piaga crudele , 
nè più incredulo fri, ma fii fedele 
i.Ché falche pentì ancor in dubbio fei, 
ch’il noftro altero Duce im mortai 
viua f 

ah che pentito vergognar ti deiV 

F 5 che 
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che tato errore à infedeltà s’afcriua, 
ecco ò fòlle Tomaio i tuoi trofei , 
hor porta l’alma di talmerto priua, 
che finche fpiega il fol l’aurate chio- 
me 

ha urai tu Tempre d’infedele il nome; 
T. O mio Signore , e Dio 
perdona il fallo mio : , 

per quelle piaghe io giuro, 
là tra popoli ignoti 
confettarti col ìangue , e con la voce, 
e ne’ liti remoti 

dell'Indico terreno erger la Croce , 

perdona ò mio Signore, 

il mio si graue errore , 

che quella infedeltà 

dilaterà la fede 

alle future età , 

e fe da te perdon mi fi concede, 
maggior fè non haurai dellamia fede 
Gbrifì 0 Perche viuo mi vedi 
rifortoanco mi credi, 
beati quei faranno 
cui non cal di vedere, e crederanno. 
C oro O fede collante 
Amazzone forte 

ch’aVcolpi di morte > > , / . ^ 

ha 
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hai cor di diamante 
ò fede cofhmte. 

O fede (incera 

ch’ai porto ne gui di , 
tri (cogli pia infidi* 
felice nocchiera , 
ò fede (Incera . 

O fede verace, 
che feudo dell’alma 
riportila palma 
del mondo fallace, 
ò fede verace . 

Chi di fede armato ha il feno 
vada ardito alla battaglia , 
che vedri pria che Fa (faglia 
ogn’ardir venirne meno, j ' 
credi , credi , ò mortale 
beato è chi non vede , 

ma folo foera , e crede . 

vii* ' ^ 




del santo natale 

Dialogo DecimofeRo. 

li feftofa fplendea 
VJT notte ferena>ebeJJa f 
e per fna pompa ardea 
su ne’ campi del cielo ogni facella . 
quando d'Angeli Santi 
armoniofo Coro 
fè l’aria rifonar con fimil canti i 
C.d'An. Gloria nell’alto a Dio, pace alla 
all'huom vita, e faìute , (terra, 
al gran Re di yirtute, 
s’inchini ogni yiuente , 
e del fanciul nafcente 
con intrecciati modi 
rimbombi il ciel d’armoniofe lodi ^ 
T elio A fi dolce armonia 
i ruttici paftori 
corfero , oue Maria, 
lòtto pou ero tetto ' 
lieta accogìiea nel séDio pargoletto 
di riuerenzà colmil e di pierade 
a tale oggetto intenti 
fciolfer la lingua in si pietofi accenti 
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Coro P nr dai ciel venifti tu 
abearne \ 

a falciarne, 
ò dokifìimo Giesùì 
ecco humile io già t’inchino 
òdolciffimo bambino. 

1. Se concedo a me (àrà 
d’abbracciarti, 
di baciarti, ' 
ò fu perna Deità» 
ben fia lieto il m io de/lino i 
òdolciffimo bambino. 

2 Coi fofpir ti fcalderò * 
e i vagiti 

tuoi graditi. 

col mio canto acqueterò > 
ò di Dio parto diurno » 
ò dolciffimobambino 

3 Vedrò pur de’ Regi il Ré 
adorato , 

e profirato ; 
t human fafto alfacropiè t 
doppo lungo afpro camino» 
ò dolciffimo bamaino • 

T etto Di cosi dolci canti 
lieti i Paftorfean rimbobare i\ 
quel felice foggiorno t 






» 


r 





m dialoghi sacrt, ; 

cvcrfandodi gioia r ! 

feruidiffiinipianti 
ciafcuno al fuoJ proftrato 
il piè baciò delRcdeotor gii nltò, 
indi limi elidenti 
fan l’aria rifonar con nuou’accenti 
Cor. Del Tuo giorno , che fpari , 
quella notte è più gioconda * 
che feconda 
più bel fole in terra aprì 
fol di pace , 

cheverace 

porta eterno i n fronte il dì ; 

1. Splendali giorno quanto si, 

che di notte sì ridente > t 

men lucente 

egli fempre appari ri, 
quel di luce 
chiaro Duce 

preffo a lei pregio non hi . 

2. Quel Motor, ch’il fol formò -> 
con fu a chiara ardente sfera 

fri la nera 

ombra fua fi palesò , 
mentre appàrfe 
-raggi fparfe , 
che la terra ilio minò 
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3. Spoglia fral retti qnaggi u 
per redi mer col Tuo fangue 
l’alma efangue 
del peccato in feruitù . 
onde poi 

torni a Tuoi r i 

regni eterni di lafsu . : v#» •* 

Coro Dal tenebrofo feno • 

d’ofcura notte algente 
nafce l’alba ridente , 
ed è parto de U’ombre il di fercno, 
ma in tè notte io difcerno 
fpiegar raggi immortali il fole eterno 

Seconda parte .* 

• . ju • * * *" * i 

1. là nat’è la gioia del mondo, 
Vj la fpeme,Ia vita d’ogn’alma » 
fiorifea, germogli la palma» 
l’oliuo fi rendaiecondo, 1 f 

e’i colle ridente, ed il prato 
fi veggia di fiori ingemmato, . 
a. Di latte ondeggino iriui 9 [ -vt 
e miele diftillm le piante 
al nafeer del Diuo infante» , v . _ 
rifuoninoaceentifeftiui ^ ' 

la pace, che fccfe giù in terra > ,ù 

«fc . 
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« difarmi, bandifca la guerra • 

P La pura , e vermiglia rofa 
al feno d’ardente rubino» 
innefti il bel gelfommo* 
t fpiri doic’aura odorofà » • -> 

nè tema di turbini, ò venti , 
i foffii irati, e frementi 

4 Quel che foftien dell’Vniuerfo H 
pondo , 

nè terra,ò ciel capirtojvnqua potria » 
nel puro fen s’accoife di Marra, 
e nafcer volle in quefìodi giocondo. 

O miraeoi diurno alto, e profondo > 
che fi eon sì mirabile magia , 
che ci reofori tto anco Timmenfo fìa, ' 
e creatura, il Creator del Mondo. 

Abbagliata ogni luce in tal miftero, 
cade, benché di Lince allo ftupore, 
ne può mente capirne il fenfo vero. 

Ma lungi d ogni dubbio, e degni er- 
rore-» 

la fè mentir non Iafc ia il cor G ncero 
gridando ,opra si grande è fol d’a- 
inora-». / 

X. S'amor ti fofpinfe - 
4 fcenderdal cielo * - r * 

c in fafee t’auuinfe ■> y 5 .* • ; 

** -- * * V 
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fri ncue , e fra gelo , 
accendi ò mio Dio 
d’amor il cor mio 

v. Io più degl’armenti . v 
potrò rifcaldartì * . 
il fen , che gelarti . i 

fan laure frementi, i' 

s’il petto m’infiamma 
l’accefa tua fiamma. 

Maria Paftor godete, e dell’ardor beato 
' non fiadi voi chi nós’infiami il Zeno, 
ecco negiungeavoi lampo fereno 
dal guardo giocondiffimo, e beato . 

Hor neliafiama ch’ei vi fpira in petto, 
s’affini l’or di voflra fè collante , 
e fe’n te (fa corona al Diuo infante , 
ch’aita mercedi gloria io vi prom et* 

‘ to. 

Son madre , e dentro a quello fen felice 
s ’accolfe vn tempo il mio fanciui db 
uino , 

cs’a lui porga prieghi ^ lui Win- 

, chino ». . i 

a me gratta, ch’io elegga, ei non dif 
dice»».^m 

GioiTca dunque ogtf alma, e non di- 

lperi 


' x, 

. * 
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di cattiua, eh ’eU’è, (èrgere al regno 
ai im fchcitade è quello il pegno 
per lei Dio nato è in terra, hor ami , 
e fperi . 

Coro O forte auuentiirola 
fc fari il Diuo Infante 

pondo di colpe a follenere Atlante, 
c tu madre amorofa , 

Io /lame di fua vita 
conferua, fin ch’ei deggia 
con si ricco te for comprare a noi 
le deli tic del cielo > c i regni faói . 
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IL SANSONE, 

Dialogo Dccimofettimo , 

Te Ho T)Oich’il forte San Ione armò 
Ji la mano 
per vendicar lagni rapi ta fpofa , 
e con dura mafcclla , e fpauentofa ■ 
di fangue Filifteo fè rodò il piano, 
vitti gfalberghiinceneriti, c i capi 
della giuft’ ira vltrice 
frenò gfaccefi lampi , 
eferenato il volto 9 
vedeafi in feno accolto 
di bella impura donna, c traditrice i 
ch’in quelli finti > e lufinghieri modi 
contro il fido amatore ordì le frodi . 

D. Animofo guerriero, 
che ne* rifehi di Marte , 
ti moftri ogn’hor più fiero, 
deh, fe brami far paghi idefir miei > 
d] fe dal cielo, ò pur da M4gich arte 
hai lammirabil forza 
ond’e ch’ai colpi impenetrabil kit 
ch’d faperlo mi sforza 
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d’ogn* altra ì me più cara, e più gra 
* dica. • •' • ! 

S. Finch’auninto io non fia dafpre ri- 
torte 

non fperi humano ardire 
Aauer foura di me palma di morte » 
allhor farà ch’io ceda 
cJjeirTftretto dà nodi , il fen mi veda 
Ti fio Veloce ella s’accinge 
al tradimenti rio, 
e poi ch’immerfoil vede in dolce-* 
oblio . 

con duri nodi l’incatena, e ftringe, 
indi con calda brama 
il fier nemico alle vendette chiama. 
D, Hor ch’immcrfo è in cupo.lete 
fti foaue altaquete, 
prendetelo , 
legatelo 
flringetelo 
oltraggiatelo 

così ftrage di voi più non farà 
l’infido moftro di crudeltà . 

Coro Prendetolo 
legatelo 
ftringetelo 

oltraggiatelo. 
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. 4 o si ftrage di noi più non fari 4 
l’infido moftro di crudeltà . 

$. Quaiftri da odo d’intorno ~ ** 

in Tuono ftrepìtofo , 
turbare il mio ripofò ? 
chi quefti lacci ftrinfe , 
che fral i io rendo, e chidilor m’aa- 
uinfe? 

D. Io fui , che ti legai 
con nòdi sì tenaci* 
folo intenta a fcoprire 
fe verieran tuoi detti, o pur mècfacx, 
hor che gli fai mentire 
' cotanto io m e n’ofiendo, 

ch’incredula mai sépre a te mi r§do 
S. Ceffi lo fdegno homai , 
ò mia bella nemica, 
ch’il vero intenderai, 
gii che brami ch’io’! dica» 
ogni forza, ogn^rdire 
languirà nel mio fieno • 

s’in terra a ferreo chiodo , 
il mio cri n fia legato in forte nodo." 

Tejlo Di nuouo il fido amante al fon-» 
la perfidabellezza, ; no aletta 
ed opra a danno fuoquat’ei le détta, 
ma detto al fine il laccio , 

onde 


• j 


Ì4* dialoghi sacri. 

onde auuinco fi troupe rópe,e fpcz- 

e Dalida fchernita za, 

inconfolabilmente 

così contro Sanfon dolerli (ènti. 

D. Ed è pur ver ch’insidi uerfi modi 
mi fapefti fchernire amate ingrato? 
òquai vanti » ò quai pregi 

' merti con le tue frodi 
d’hauerséplice dona hoggi inganato» 
ma troppo (tolta io fui , 
vna volta tradita 
ridonar fede a falli detti tui » 
c fc da te fchernita 
airingannò tomaijben lieonuiene, 
che del folle error m(0,fenta le pene, 
c che(perarpofs'iò 
perfido , e menzognero > ( 
fe con vn dettft folò 
non rendi pago il giu (lo delir «pio? 
forfè feluaggie fere 
tu per me sbranerai ? - 

ò pur armate fchiere 
In fuga volgerai ? . 

^Hàltro da te nón fpero , 5 

che fcherni , onte^ed inganni , 
quefti fiàri la mercede 
del (incero amor mio>deIJa mia fede 
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Coro Vano amor di core inftabilc 
tofto appare , 
madi/pare*- 

.qualbalen fugace, e labile . f 
quando ride 
fiero ancide 

J.-.y 

con faetta ineuitabile . 

S. Soffrir non porto, ò Cara 

frà fdegno cosi ardente , 

di vederti dolente, 

hor afcolta il mio detto , 

ch’a te verace homai fcioglio dii per 

pria che la Genitrice , (co a 

mi forte feorta , e duce 

alla diurna luce , 

fui nel fuo ventre ftertò 

confacratodaDio, 

e perciò Nazzaren detto fon io J 
indi a fette miei crin tal forza diede 
il Nume onnipotente , 
che fe tróchi no rtan da mano ardita» 
non potrà di mia vita , 

romper modi mai fdegno frementi?» 
hor ri palefo il vero > 

nc più d altrphò penderò. „ 

fiami il tuo cor leale, o pur infida 
* Vlucr ® 10 > nella tua man confido» 

Tefio 
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Tetto Allhor tutta feftante ‘ 
con lufinghieri vezzi 
detta ella il Tonno al gra Copione E« 
indi i Satrapi chiama (breo, 

del popol Fili fteo , 
e tronco il crin fatale , 
sfogano in queftò dir Tira mortale 
C or. Hor ch’immerfo è in cupo lete 
frdfoaue alta quiete 
prendetelo, > 

legatelo, ^ . 

ftringctelo 1 
oltraggiatelo 

cosi ftrage di noi più non fari 
finfido moftro di crudeltà , 
Conducafi al Tempio 
11 moftro importuno, V 

e prenda ciafcuno 
vendetta dell’empio . 

2, Di luce sì priyi , 
qual tigre, qual’Angue, 
e corra il Aio fangue 
,in tiepidi riut 
jtng. Viua, regni Dagone 
vero Nume immortale, 
che con forza fatale 
prigioniero ci diè Tempio Sanfone 
viua, regni Dagone. Se- 
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Seconda parte ♦ 


TcBo 'TX A duri lacci auuinto 
LJ ftauafi il metto Duce 
fenza ramata luce 


cobattuto dal duoI,md nogiàvinto, 
com’in fonti animare, 
rilucer fi vedea, 
nel fangue, che fpargea 
l’in uitta Tua colia nza, 
e l'altrui fiera, ed empia crudeltate : 
berfaglio di tormenti 
oggetto d’empia fòrte, 
egli fembraua,ed eran folo intenti . - 
mille fìratij, e vedette a dargli morte 
in fin venia Tua cecità derifia 
da fanciullefca fchiera in fimil guifa. 
Coro F fo ti batto, e ti percuoto, 
mi concici , e ti fon noto > 
hor con noi per gioco fcherza 
indouina chi ti sferza . 
i. Io ci pungo il volto; e’1 petto , ^ ^ 
e di te prendo diletto 
orborio,nè ti fon lungo , 
indouina chi ti punge- 
2 . s’io non fallo , s’io non erro 

G con 
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con si duro afpro macigno • 
orbo crudo , orbo maligno , 
c che si , che qui t’atterro. 

Coro Io ci batto, e ti percuoto, 
mi conofci , e ci fon noto', 
hor con noi per gioco (cherza, 
indouina, chi ti sferza 

S. Signor tu, che formarti ; 

di nulla il tutto, e con decreti eterni 

la terra ,e*I eie! gouerni > 

tù che dall’àlte sfere, 

vedi, e prouedi alle miferie, a i mali 

de’ miferì mortali . 

odi còme il tuo feruo 

oltraggiato fi fià da infide genti 

nemiche al ruogran Nume, 

.mira fra quai tormenti 
men viuo priuo del bramato lume, 
e fe fòrza mi deflf, 
fpauentofa , e tremenda , V 
d’atterrar (chiere, e di sbranar leoni, 
rinuouain me Signor tuaeratia on- 
contro il popolo rio (d’io 

di tanti ftratii , vna vendetta prèda ^ 
e impari il disleale , (tale 

ch’in va pugna col ciel forza *moc- 

T . Cosi dicea fra due colonne erette 

sjr ■ a fb» 
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afoftener del Tempio il tetto aurato 
Tinfelicè Campione 
da immenfa turba oppreflo , ed ol- 
traggiato , 

quando £ ò del gran Motore opre-i 
portenti 

la natia forza riede 
allerobufte braccia , 
ond’ei con ferma fede , 
l’aire colonne abbraccia, 
e le crolla, e le muoue, e al fin l’at- 
terra . 

trema l’aria , e la terra 
cade ogn’au rata traue, 
e fotto il pefo graue 
fri lamenti , e fri ftrida 
feco opprerta retto la turba infida. 
Coro O merauiglre altere 

di Nume onnipotente; .. ^ 

chi faluo tratte il popolo diletto 
di mezzo al mar fremente, 

* rinuoua i pregi ancor del fuo potere; 
hor chi non fia eottretto 
colettar ciò che chiaro il guardovede 
ch’è del Dio d’Iirael vera là f*de , 


t 
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Dialogo Decimoottauo . 
T elio Edea su trono altero 


Duci allato, 

graffar li brado del Tuo vallo impero^ 
quàdo vn maluagio configgerò, ed 
con lingua di veleno ( empio 
quelli accenti vibrò, nel regio feno. 

C. O Monarca fourano, 
ecco l’Egitto obediente, e feruo 
fotto Io fcettro altier dellatua mano, 
ogni nemico al tuo] voler proteruo 
homai vinto , e domato 
fupplice à te s’inchina , 
e t arride giocondo, il cielo, e*l fato, 
hor che bramar più dei ? 
fe non che fra gii Dei 
t’adori il mondo , e i popoli deuoti 
bffrano al tuo gràMume incefi,evotf 

Cor. O lingue menzognere, 
che fiere ogn’hor polfenti 
con rei magici accen ti , 
trasformar l’ahne, e cagiar rhiiomo 
mendaci tacete , (infere* 



fEgitcio Rè, co i maggior 


ci’em- 
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c l’empio veleno 
c non più dentro al feno 
de Regi fpargete, 
ma foldi Cocito 
i tene ad infettare il cieco lito. 
Tetto I lufinghieri accenti 
da cosi vano adulatore elpreffi, 
reftan nel regio pettoJJ 
tenacemente imprefli ; 
penfa dì qual fembiante 
Idolo deggia farli 
al popolo foggetto » 
fe come Gioue inuitto,e fulminante 
ò come Marte armato habbia a mo- 
ftrarlì > 

rifolue al fin, che d’4urea tempra ei 
vuole 

il (iinulacro (omigliante al Sole* 
gii cento fabri induftri 
fan correr tra le fiame i fiumi d’oró, 
e nè formano in breue 
il si pregiato, e nobile lauoro > 
gii le curiofe genti . 

corrono ad ammirare L 

merauigliesìrare, . - 

e quindi in dubbio ftaffi , ~ : 

qual’habbia maggior pregio* : . 

G 1 ò f v* 
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ò l’vna , ò l’altra parte 
fé vinca la materia , ò vinca Parte . 
Coro . Folle ardir d’empi mortali j 
otic afcendi 
con le tue si debil ali» 
ah che prendi 
il tuo volo 
# tanto in alto 
per fa rfolo 

perigliofo, è fiero falto 

1. S’alla chiara ardente sfera 
fpiegarvuoi 

forfennatoalidicera* ^ ^ 

ah che poi 

ftruggerai 

i tuoi vanni» * : , 

e cadrai 

sfortunato in mar d’affanni. 

2 . Per le vie del fol lucente 
vn’ audace 

guidar volle il carro ardente » 
ma fallace 

fù il penderò * -j 

ch’ai fin gi acque » 
quelfaltiero 

fepcllitoin meazo airacque* 

TcJIq Gii la garrula fa ma 

por- 
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porta pel vailo regno 
l’editto empio, & indegno, 
ch'i maggiorDuci all’alta Regia chia 
perche ciafcu no adori (ma 

l’altero fimulacro , 
e nel giorno a lui fa.cro 
gli porga in cefi, ed’im mortali honofi 
onde già dentro alle reali foglie 
popola numerofo bornai s’accoglie* 
Coro . D’applaufo, editorie 
- rimbomba la Reggia , jù 
e ’1 Re che vaneggia . ‘ , - 

altero ne gode . 

1. I Cigni canori : 

dell’alto Elicona 
gli teflon corona 
dipalme, e d’allori. . : , , 

x. Magano fi rende ì -, 

il plaufo terreno, ’ - ^ 

fe langue , e vien meno 
qual’hora p/ufplende 
Coro Non fperi human delire v 
felicitade io teri?^ , _"ì\ 

pjer la via del martire 
canuien fiancare il piede, \ J:- 

e quando l’huom fi crede ) rfc j' 
ritrouarpace,troua affino, c guerra, 

© 4 fol 
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fai felice è colui , , 

che tende idefir fui , 
al ben che fol da Dio l’alma riceue 
dopo la vita ,perigliofa, e breue . 

. • -> '..j. • • i - 1 ' 

Seconda parte . 


.Teff- T? Vordelleregie mura, 

: r ì che Belo erette, e che l’Eufra 
te inonda, 

è fpatiofa pianu rd *, • . , 

che qual fcena gioconda j sii i 
cinta d’ombrofe piante 
fiorita ogn’hor fi moftra,e verdeggia 
iui è la ftatua eretta (te, 

foura gemmata bafè,:e dal teforo 
del chiaro , e lucid’oro , 
vn cielo di fplendor vibra , e faetta 
hor poi ch’il dì bramato 
piu chiaro, che non fuole, _ : 

ipu n ta dairOrien te , p 


innumerabil gente 




ingombra il largo prato 
ed al fragor di Sinfonia fonora ' ? 
fi profira a terra, e l’alta ftatua adora 
Coro Chiaro Nume,* - 
die col lume 




V* 




di 
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v dt virtù l’alma rifchiari, 
gl’occhi gira , 
erimira, 

chi cV)ffrifceOftie,ed Altari. 

1. Prendi i voti , . - 

che deuoti 

ti porghiam $ù l'alta fede, 

e gradifci, 


J V 


& T 


efaudifci, * 
puro core, e falda fede . 

2. Tu n’accogli» 
e ne togli 

di fortu na a i fieri artigli» 
rii ne guida , ' < 

e n’affida 

fra mondaniafpriperigli 

3. Non in vano 
la tua mino 

porge aita a vn cor languente, ^ 
poiché fei 

de gli Dei ' 

non men forte, e men poflente* 
Coro Chiaro Nume, .*i ; 

che col lume u s ; ^ _ 

di virtù l’alma rifchiari, 
gf occhi gira, ■> 

erimira. 

.. o j. 
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chi c’ofFrifce Oftie, ed Altari . 

T ejia Con fi fallaci accenti 
porgean celefte honore 
al falfo Nume le mal caute genti, 
fol trèfanciulli Ebrei, 
con generofo core 
fprezzando l’empio culto, 
con popolare infui to 
di lefa madia fon fatti rei , 
onde condotti al Rè fdegnato auàte, 
cosi proruppe in torbido fembiance, 
Uè Qual temerario ardire 
vi (pi nfe a fare oltraggio 
al mio Nume adorato 
> duolo indegno, ed ingrato? 
dunque io vi fei nudrire 
nella mia reggia,e v’honorai cotato, 
perche voi pofcia intanto 
con difpre zzo inaudito 
v negafte ài Nume mio culto gradito? 
ah che farò di voi si fiero fcempio , 
chefia de’ temerari! eterno efempio 
3 . Fan Non minaccie , e fpaucnti, 
non pene , ne tormenti, 
faran ch’ali’ Idol rio 
diam’quell’honor, chefol fi deue à 
C oro Ah perfidi, ah maluagi, (Dio 
• ± l & dati- 


i e morali; *55 

-r ' alla ftatua diurna 

d’inchinarui fol voi dunque negate, 
icui l’ampia Oriéte hoggi s’inchi- 
Signor non più dimora , (ua ?. 

ò v’adorino horhora» 
ò di crud’ira vltrice 
diuenghino gl’ingrati efea infelice* 
Rè Si, si, ch’io voglio v - J 
di quelli perfidi i 

domar l’orgoglio; - ■ * r , 

e s’oftinati *« { o r- 

hauran no icori» - 
a fieri ardori 
fian condannati , 

cosi cada, chi fprezza, - ì . v ; 
de’ Sommi Regi lareaj grandezza* 
i. F. Signor non irritare 
viè più l’ira del cielo 
con penfiercosì folle, ^1. 

fai che l’ardente telo 
non tarda à fulminare , ■ 
chi troppoin alto il fuo delire e (lolle 
è ver che tu fei degno 
di trionfale honore , 
ch’il tuo fcettro, il tuo regno > , •* -/ 
è d’ogn’altro maggiore, * 

mifero,machcvale : - 

G 6 $ ad 
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s’ad vn colpo di morte, 
qual debil fòglia Tei <• aduco, e frale, 
hor s’ancora tji fei 
come ogq’altro fyggetto- 
v a fieri colpi di nemica forte, 

a che sì van defio t’ingóbra il petto? 
a Dio fólo conu ienfi 
d’offrir vittime facre, .epuri iocenfi. 
Rè In fiamma vorace 
d’accefa fornace ' ; ^ : ; ° 

fi gettino i rei 
increduli Ebrei, , , 

e mentre indarno plorano 
gli venga a liberar quel Dio ch’ado- 
Cor. S’apprefti la fiamma (Vano. 

- s’inciti l'ardore, , 

s’irriti il ft rote, 
che gl’animi infiamma» 
e veggia il noftro Rè 
perir findegno (tuoi, che non hà fè . 

S’apprefti la fiamma, 

• sanciti l’ardore, . 

s’irriti il furore , . . 

che gl’animi infiamma , 
ch’il noftro Dio faprà 
far di gielo fardor ch’accefo fti. 
Teff 9 Già l’incendio sfauiila 






per 
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per connertire in cenere - ; ;i 

le vaghe membra tenere, r 
ma dolciura tranquilla <5.;. , 
al fin le rende il le fé , ; 

ed àuueri tale fiamme a chi l’accefc, 
ond’i fanciulli intanto k 

dallafornace ardente r rl .iti i 
al Nume onnipotente 
confacrano le voci in fimil canto. 

C oro\F. Benedica il Rè (durano 
ogni Tua mirabil opra» 
e la forza ogn’hor fi feopra 
della Tua potente mano . •' 

E voi Sole, Luna, e Stelle » - \ 
in lodar l’alta bontate 
tante lingue hoggi (piegate,' 
quante fon voftre facelle . 

Freddo giel, cocente ardore - 
acque limpide, e fonanci 
molli pefei, augei volanti 
date gloria al gran Motore l 
Chiaro giorno, e notte bruna y ^ 
che dirai fregiate il manto 
difpiegate in ogni canto 
le fue glorie ad Vna, ad vna • - m 

Voi ch’in ciel d'amore ardete 


ipirti angelici, e beati > 
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a graccenti a Dio fi grati,. H’ ir ' r: - 
con doIc’Eco rifpondete . 

D’IfraelIc alme-gradite- , 

che prouafte in man de gl'empi 
di pietà veraci efempj, 
i Tuoi vanti ogn’hor ridite . 

E noi pur, ch’infrà gfardori - 
fiam q uai rofe infra le brine ' ^ 
le Tue glorie alte, è diurne r 
inalziama a’ fommi Cori. 

Si dia gloria al Re fuperno - 

fi dia lode al figlio eguale, 
e lo fpirito [immortale 
fi glorifichi in eterno . 


ItfeSÈ : 



Dialogo De cimonono. 

Te fio /""N Vanti il nemico eterno 

V*/ fieri moftri raccolfe ; . , . , 
entro il profondo Aù erno 
il mondo ad infettar tutti riuplfé. ? 
quindi con falfi inganni f 

già diuennti fono ' . . ^ 

dell’fiuom fieri tiranni, 
ódeil cielpiù nó te me, Iddio no cura 
ma fon Idoli fuqi, beltà, cefori , £ , 
falli pompe, e grandezze ■ ' 
vani, e laici ui amori > . . , 

che dalla terra ch’è ne’ III Ài inuolfa 
ogni virtude,ed honellade han tolta 
quindiil Motor foiirànp - 
di gi u Ilo fdegno acce io. j* V/j . •’ 

arma hoggimai Tonni pócepier mano, 
a vendicare il fuo graq Nu^é,oft'^b . 

Coro Cefia,ò Dio dalfalro regno . , 
di vibrar gl'ardenii filali - . 
forfè vn dì gl* empi mortali * 
placheran tuogiuflo fdegtìo, 
e con animi dcuoti ' /. 

. , 1 rof- 


v« 
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t’offriranno incenfi , e voti . 

T e fio Già minaccia afpra guerra 
il gran Nume adirato 
a rei morcali in terra , 
toglie difeboailampi 
virtù generatrice 
ondinfecondi i campi 
altro produr no fan>cheflerpi,edu- 
four’aculra pendice (mi; 

inonda mari, e fiumi, 
che di danno , e di morte 
lafcian veftigio atroce , 
manda lo ft uol feroce 
di guerra, fame , e pefte 
a defola rei regni 
con ftragi empie, e funefte, 

1 ma fi feruidi fdegni ^ - 

non fan però , che quelli 
diuenghino più fidi, e men nibelli. 
€oro Nelle felué 
*'* trale beTue f* M 

vanne ò òrrido , ^ rio felIoiVr, -* ' / 

iuifatià Teriipia voglia , ^ 

che ti fpoglia 
del bel lume di ragione , 

1. Non è fera, 

cosifiera , 

Éféàf- : ^ ,h cg- 
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ch’hoggi à tè fi renda eguale > 
e non è vipera in bofco, 
ch’habbiail tofco 
pari al tuo crudo» e mortale . 

2. Folle ed empio ~j* 

fenza efempio 

hor difprezza il cieIo,c Dio# . v 
cheg»àtefa è la faceta 
di vendetta ; r,. t\ 

foura te maluaggio , e rio . 

Tetto Da poiché lungamente •> - 

Dio foffertihàgToltraggi ... ; . V - . 

del popol miferedente * . , 

e vitto, che non gioua 
il fuo diui n flagello , 
perche torni petito al bt/oafentiero,’ 
ma Tempre più fi ntoftra empio, e ru 
con editto feuero . (bello, 

al giuditio final lo chiama, e mècr^ 
cosi le labbra a fauellar diflerra 
arde il del, freme il mar, trema la 
terra. 

Dìo Ecco eh egiuta ornai l’hora fatale 
in cuil’humana v’ita al fuo fin deue, 
e foura giufta lance il jpefo grepe. j 
vedrà de’ falli Tuoi l’empio mortale . 

De’ mere/, e delle colpe atycJje,ejiuoué 
l^f'i non 
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Nel m frar Tirata faccia 
che fupplici altrui minaccia ;> 
fia ch’il mondo, e gema, e taccia. 

In penfate al giorno e (tremo - | 

10 non so le fpero,o temo , . - * 

pur quii reo fofpiro > e gemo ; ^ ' /? * 

Deh non fiadiftufoin uanp o ^ 

11 tuofangue,6RèSourano 

per me crudo , ed inh u mano -, t 
Ben io sò, che non fon degqo . 
dato in preda al fenfo indegno 
di goder Teterno regnp^- * 

Ma fe Diojpietofo fei . # 

tanto ai giufti, quanto airei, 
non mirare a’ falli miei, 

S*a Maria già perdonafti , • * 

ed in Croce il reo faluafii 
taf eiempio anco à me batti# 

Con la tua pietofa dell ra a 
dalla greggia mi feque%a » 
chetò rigida ,e filueftr^. , \ 

E con onta de’ dannati , . \ 

alle fiamme dettinoti * , ^ 

me raccogli iqfrà beati, . 

Ecco in piantp. ihcor : diXcfpitp ’ ; v > 
fatto cenere il mio volto 
pietà chieggio à te rjuolro. 1 

' ‘ Se- 
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Seconda parte . 

Agg. Q Orgetehomaùforgete 
wj dalla profonda foflfa , 
voi eh e fredde giac ete 
ceneri fparfe , ed offa , 
ch’il Dio deira vendetta 
al tremendo giuditio hoggiv'afpetta 
diGiofafatin mezzo alfampia valle 
con maeftà feuera 
liede in trono di luce 
il Giudice im mortali ch’ai tépo im- 
nulla pietà riluce ( pera, 

entro i l fembian te augufto , 
anzi giuflitia armata 
gli fiede à deftra,onde librando il po 
della cólpa, e del merto » (do 

; con giuditio il più certo 

haurà ( empio caftigo , e premio il 
giudo, 

sì difle alato fpirtoinfuono altero, 
e fece rifonar l’ampio Emispero . 
Coro Dairombrefnnede ! 
già l’alma immortale - i 
rifprge,é la frate ^ 62 1 
fu a ipoglia riuede , .. 


E MORA! 



ma dentro al pallore > 
che tinge il Tuo volto 
trafpa re il timore , . 
ch’ha in feno raccolto . - 


I. In lucida fcena 
palefe già vede 
lagiufta mercede 


d i preai io, ò di pena , 

v’è chi meno paue , 'Wki 

chi più fi fconforta, 

s’è lieue,ò s’è graue v ; > : • 

il pondo ch’ei porta . ^ 

% y Ogn’alnia confufa " P I ' 

inchinala vifta - k. 

l’error la contrita 
il fallo Taccufa, 
cl colpo mortale 
già teme, e pauenta 
del rigido Arale , . 

ch’il Giudice auuentà? 

T ef.Già d’ogn’intorno la fonora trofaa 
alla vita, alla vita . ^ 

cpn altofiion rimbomba» 
ed ogn’alma veflita jgggjjKg. 

del Tuo corpo reo velo ift. & 

auanti al Rè del cielo 


accufando Te fteffa , e’1 fiio fallire 


Ci 
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si fra fpeme, c timor comincia a dire 
I. Signor gl’error commetti 
afpra guerra mi fanno a tedauanti, 
ma quelli amari pianti 
plachino l’ira tua, (ì ch’io ila degncu 
del bramato perdono » 
e goda per tuo dono 
co gi’altri eletti il fem piterno regno 
c Pauento i falli miei , 
e sii guardo in te giro 
auampo di vergogna, e ne fofpiro^ 
ma fe padre cu fei, 
e ne vieni i miéi fallii giudicare 
deh non mi condennare . 

3 Hor che ne vieni a giudicar la terra 
doue tn 'affonderò ? 

- doue ne fuggirò ? 

(3 ch'il tuo fdeg-no no m'apporti gner 
ah,ch*in odio a me Redo (ra, 

dal pondo de miei falli io giaccio op 

4 Deh poni ò mio Signore (predo, 
i delitti in oblio 

del mio paflato giotienil furore % 

efe con auol sì rio , 

con pena così atroce 

per noi morifti in Croce , 

fiche mi vaglia,ed il tuo fanguelaur 

di 
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di queft’almà le colpe indegne, e gra 
5 Laflo, e chi mi conduce (ùi 

a riuedere il giorno, 
forfè il del mi riferbaa nuouo fcor- 
ah,ch’inodio ho la luce (no^ 

e Tento il mio dolore 
nell’altrui gioia, diuenir maggiore. 
* Sempre al peccare intefe 
furò mie voglie, ed alla tua ckméza 
forza di penitenza 
mai grato non mi refe, 
ond’il timor di morte 
mi conturbai m’attriftaje temo in- 
tanto 

cader neH’acquc deH’eterno pianto. 
T ejìo Dato homai fine hauea 
alla Tee na funefta 
l’immenfa tutba,e tacita attender 
la fentenza fatale , 
quàdo proruppe il Giudice immor- 
tale, 

in quelli graui accenti, 
e ne tremato i cieli, e gl* elementi . 
Dio Venite benedetti 

dal Padre mìo,lafsù nel regno eter- 
voi gite maledetti (no, 

a torni étar giu nel profódo Auerno, 

e ira 
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e fra ftridor de* denti 
s’odan sépi e tra voi pianti,e Iaméti 
T etto Di ftrida, e d ’vlulati 
feria n l’aria d’intorno 
colmi d’ira , e di fcorno 
imifèri dannati , 
e nell’aprir de’ tormento fi afaifli 
ri fonar quefti accenti all’aria vdiffi, 
C.D Pur le piaggie di quaggiù 
vna volta s’empiranno , 
edinuidia nonhauranno 
alle fedi di lafsù , 
e farà lo ftuolo indegno * 
efca dolce al noPuro fdegno . 

Dìo Voi miei fidi feguaci, ! 

che nudo micoprifle, 

> che digiun mi mmifte 

con vini di pietà , Pegni veraci , 
hor felici godete j 
r . che non io vano efprefle 
furon le mie promeiTe, 
che per qualunque merto 
generofo darei lafsù ne’ cieli 
premio centuplicato a miei fedeli. 
Tetto Hccogià s’apreiil cielo, 
e’ISòmo Re. ch’all’vnìuerfo impera 
ogni beata fchiera 


lieto 
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lieto raccoglie con paterno zelo 
f ;; .eia così dolci' tinti 

/piegar levoci alf hor gì' Angeli fanti 
Coro. O felici, e ben nat’alme , 
che di Dio già fatte ancelle 
di voftr’opre honefte , t belle 
riportate eterne palme* Jf \ 
hor fra gioia > canto , e ri(o 
trionfate in Paradifo. 
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■ ' \ , i. . ' . Ol r . \ 

IL TRIONFO DELLE PALME 

i ; “Oli i ’ : - • i: . • ■ ... * 

Dialogo Vige fimo . t * r>,j 

Coro . w Rina te tri à pene / ?-V 

/\ venite, ©flagelli i.‘ 
di viui rirfcelli 
bagnate l’arene • 
ecco lieto a morir Giesù fen viene . 

Teìfo Sour'humilferaaffifo 
con palma trionfante 
la turba fefteggiante 
giocóda applaude al Re del Para d/fò, 
vn lieto Ofanna dfogn’intorno s ode, 1 
ed a sì chiara lode 

fembra ch’ei dica in fuò dolete »e pio 
ò crudo popol mio » (ra 

come corato hoggi il tuo"Rè s’hono* 
s’inCroce poi, tu bram$rai>che mora 

I* Son le gioconde vocf 
nuntie di doglie * e pianti » 
fon gfapplaufi follanti 
crudi muiti alle Croci, 
ò popol empio ch’ingannando affidi 
così alletti ai trionfi, e pofeia vccidu 

.2 O inio Giesù chiudi foracchi chiudi * 
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a voce d { Arena alle ttatrice , (ma 
.c^’feà^i tu^ fiera snor^e aakta bra- 

a turba traditrice ? ; 

-Q’Pb:qre<Jpr n.ó,mefltrc ruo Rè ti chi* 
t b^he Ja perfidia BJwiea .v,^ (ma 

sd rinnocen^aancprdannarpcr^ea 
Ore O pomp^fefedele. ,a }) . , 

. -trionfo eh apporre ■< 
h di ftrage, di morte 
fentenza crudele» 
cangiateuipiirfef > 
in afpre feiagure , : mìrfl 
li cb’il Rèmanfueto ; i.ì! :j $ 


r * 7 Q 


i 


■A' 

- 0 » 


a.tStìpj? i. 


'• . 

3I*t» ?> 

A 


yi bran^,v muicajvl’attgde gidifeo. 

3 Ah ch'io ti fe n to dire, 

che non vieni aitriófi,ed alle palme 
W.a per redime r l’alme 
ai tormenti, alle eroe i,ed a morire , 
fatebe quell’empio, qual fao Ré t'ho 
per coronarti ii crine (agra 

. ibi di pungenti (pine* .» •;* 

e che Gierufalem t'apre le porte > 
per chiuderei cuoi lami in feood 

4 Con le fue ricche vefti v (morte 

popolo riueren te arpica via* ; 

^perche non col pieoudòril. lùol »caK 
ma poi turba empia, e ria v ? (pelli 

H 2 f^rà 
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r ferà con fierk voglia ’ ^ ' 

' - ^ìòco d* (èrte la tuafacrafpogliiV 
5 Hor fé brami morirà /; 

- per dar la vita à chi tua niotte'cfiie^ 
1 a PP a g a |! tuo 'delire n’ivj ' (de 
L * affre t r a » ! ffrct t a il pie d e f 1 f *' 

eh e fia fòrte gradita V’ u 7 ( 
fe rendi con la mòrte a noi fa vita. 
Cor. Tépo verrà ,ehe TIclumea famofà 
cangerà meda in funeral-Cipreffo 
la Tua pai ma fronda > J j • 1 r/ ■ • 

- e quello ftuolo ifteflb » r- ’^y (de 
che co rami d’oliuahor fi gl'applau- 
in onte^b in fchernivcàgcra fu a lau de 

. * • > f r /•.■>/* “ y*7 * * n V* .» / i *, 

; P Seconda parte . 

Tetto là vicino era il dì della té- 
VJF zone 

< >r itt cui douea con fortunata fòrte 1 
m il 1 celefte campione * h 

trionfar del peccato » e delia morte , 
quando alla madre afflitta - 
* da fiero duol trafitta» u-“ 7 

porfe dolente , e pio ‘ ?» r 
con lingua dipteri ,1’vlt imo addio. 
Cbritto Ti iafèio.d genitrice il cicl co- 
‘ (ente . ’ - ?cq 

' che 
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che della vita mia fien breui labore» 
hor foffrj tù cop genero fo core 
ferro crudeJ , nell’anima innocente. 

Il mia gr $ padre ilbrama, ed io so vago 
di cancellar r con ampiario di sàgue 
l’antico fallose fanima, che Jangue 
trar dalle fàuci deli’infernal Drago . 

Eccomi proto, hor corra il (àngue mio 
l’alto prezzai £ pagar dell al m amar- 
rante , t?:i. ;i'c o* -j -* 


^dm par ch*c$a deljciel dinega ama* 
te-», , iiioirr oì :i » :vJm 

mille morti fqffrire'ogn’hor de/io. 
O fortunatofaB^ue ,ò-cara morte 1 
Jfe pervoi tornerà l’alma immortaje, 
.*.« i&fcia&dq la fppgfeinfom^e frale 
fen voli ad arri^ihirl’Émpirca Cor 

onci» i . : < . • :i < 

Rfcftamadrqamorcifa /c fiftu quella 
. vnifgjli mia fede accefa face , , > 
e poich’ogn’altra in tenebre fi giace 
^ifplcdi tàfempre; più chiara, e bella 
Af^rM E^Oriofoffrir.npniCVìfo , 
ognidùPj^n’affanna 
benchefpi?tato , g duco Mi. 

purch habow fipc fornii , f aprico 
< danno <, 1 ^; i ì.'tiidoaoa 
ftiij- ~ H I 4021 


r » 
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anzi cotanta io bramo 

rendermi* obliente - \ .:\- 
J alla diurna mente , ' 

«he fé per l’huó frfoarftìfik mefliero 
dVri misfatto si fiero , £ - 
non men dcgrempi Ebrei 
« crocifiggerti io fteffaaneo ofèrei « 
ma perche non mi lice ' 
l teco iti Cìoce languite? no 
perche nel tuo morire ’ •- 
^nfbtfr tibn può^l’aff httage&iYrrcé^ 
lafcia ch’io proui , ò figlio 4 
tfeco viiWtefla iòrter^ ^ ; • * 

ed vccida due vitcvvifó fól morte,! O 
e s’empio ferro a té tràpafla il corei 
trafitta* refti ancate dai mio dolore, 
Gbr . Vfùip madredolente ilo. 1 

freme , pace, e conforto * 
-delimitò ffiitta itì cfccohorrorli- 
è con tua luce pufa lf (guente, 
- fa&fóay e Talficura i'™ 0 tv > 

* fi che ne giunga difatot* tìfr porto* 
chefarem dèttWn frrt^ili^lice^f 
io Redentotrie libéràtricén^o 


M. Maj)OÌche Ami meditò nzd 
cèto rnéèit^MtìiAtm^à ri- tua 

non obliare ò caro figlio amato V 
M che 


ixat. 


'0r 

st 
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che madre vn tépo io ti|portai nel fe 
che bambin t’allattai, no, 

c che da m è farai .a* 

Tempre con egual forte . . t - 

gradito in vitale fofpiratoin morte; 
ò figlio , amato' figlio , > « 

prendi gf viti mi amplefli * - ^ 

dalla tua genitrice i d 
- prendi gl’vltimi baci , 
e laffltta, e dolerne almàconeifi^ 
che fe men dolc i , non fon m Svinaci» 
e mira al ruo patrie, 
che foto il petto afpto dolor m’ihgó 
bra, 

e refio freddo giaccio>e gelid'ombra 
Tcfìo Qui cadde tramortita , 
es’ella non mori > 
fu fol che non ardi 
morte auaenràr lo Arale 


, in quel fèngloriofe, ed im morti- 
. le; 

parte Chrifio, ed intanto 
versò per la pietadcr 'h 

ealdowo^ipiaft to, 
ma riforta Maria u- ‘ ' ;x 

< in bra<cio : i fido ftùoto 
sfogò co q uefti accéci il fiero dutlo 

H 4 x 
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M. Lafciatemi morire: . 

, e chi volete voli xhe ini conforte 
in cosi dura force . 




.Li ù 


li j tj - 

I ..rX 




in cosi gran martire . m>* ts 
v lardatemi morire . ? iv 
©figlio, ò figlio mio, rr- 
si che mio: ti vò dir, che mio pur (ci , 
benché t’inuolùahi dafla, a gl* occhi 
miei. < > [\ mi v’iy Hm - ' 
volgiti figlio mio ‘ > > < sì : ; 
volgiti -figlio , à Dio, . • 

volgi i tuoi lumi arimirar^colei, . 
cxhe ti fùinfìeme, e figlia, e madre, 
c Ipofa, T h! 

# è primaxhe tu mora ? t. 
confetti che fra Ruolo iniquo, c 
crudo . ^ 

lafcilofpirtoijnudoj yrb ' 
o figlio >òfiglò mio ; . 

fe tu vedefsi» o Dio , 

Se tu vedefci, ohimè, qual Wpre pene 
la tua madrefcftiene : ' . ♦ . ^ 
forfè forfè mec tardo. . . r 

riuolocrefti à me pietofo il guardo, 
ma su la dura Croce ; . 3 • • , 
tu morirai con této,cd io qui piago, 
t> , il ciclo a te prepara * p ò 

i. S 1 * 
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. ,g!oriofo trionfo, ed io rimango 
yedoua fconfoiatà in -dogiia amata , 
tè con la Croce tua padrerbeato » 
flringerà lieto | ed io>. i . iov ^ 

più nò vedrotti ò figlio, ò E ito mio 
Coro Ahi fpietato dolore, • i <v 4 ùh ; 
ahi crudo afpro martire) t Tìttn 6 
quel tormentato coreo ; 7 ; . ••'> 
cornei potrà foffrirti* e riofar morire. 
Volgi , volgi i euotgirifu* « ohi. .. > ; 
*j padne eterno, e .-beato*/ i 1 si òiisq 
così fra rei martiri : inD^ O v $ 
laici il tuo figlio amato ì l *: =n tu 1 5 
? fon quefte le corohe ; i li- 

onde gl’adorni il crine!-: i A. i 

qu e ft i gli fce t tri fono l : • ? ^ ;r i ? ; : \ 

2 :queft’e*l patèrno amore ? ’ ; : l v 

lafciarloin abbandono j. ' I 
efpofto in preda a barbaro furore? 
ah padre , ah padre mio > > 
lafcierai tu morire 
mentre io qui piango, e vò gridado 
aita 

il tuo figlio diletto t o i 6 
per dare a Tuoi nemici , e gloria , e 
•ciò-» : vita;" .... j; .. ’ A • 
ah che nomai rifponde, : ,1 

: . H j 
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ahche non ode il fuon di mie parole» 
© lidie» ©luna, òlòle» * . , 

a che non olcaratcj vó&ri rai » . r 
c voi medi vinenti » ■ ; . ; 4 
chernon togliere homai, ' 
chi vi creò da fi penofi guai* / , 
ò padre »ò padre m io 
quella già non fon io 
quella no fon>ch*i medi ckttifdotìé, 
parlò 1 affanno mio, parlò il dolore» 
parlò la lingua si,ma non già il core 
Coro O genitrice afflitta 
tempra l’affanno rio » 
e rendi Palma al fiero colpo tnuitta, 

* che s*ei dd cielo è Dio 
f apri poffente » e forte 
vincer i*ihferno»e debellar lamorte 
M • Padre eterno del Cielo » 

tu che di quefto cor rincerno miri » 
fai eh ei parlòpcr troppo ardete zelo» 
c non gii per opporli a tuoi deliri , 9 
ò Padre, o Spofe,ò del celcfte regno 
eternifpirti ch’io denota adoro , 
ò figlio, ò fuore amate, ò mio folte- 
gno q 

fcufareil . . . . . d’afpro martora 
• feufate il . . , . d’vn’alma affliti 

ch’il 


} 


9 




E MORALI rr 17 
, ch’il fuo bene, il Tuo cor vede morii 
còsi vdchi d* amot Virile trafitta^ % 
Coro Lafcia, 1 afcia, ò Maria, 
ch’il maafueto AgneHb' -> 
al padre rii facrificio hògg i fì Sia }> 
che fia Cibo, di vita • ì r.i : ? v ^ 

Vittima aleicl fi cara, e si gradita 


'fi**, 

\ 
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PESmOJL santissima, croce 




,r nt sv < » ' * * 

0 | Preriololégno o i :< j n ». 

* legoo.faéro >1! 

immortale, 

e del cèleite ben ,célefte pepno.o* 
legno pp fonte , e forte 
veci fot del peccato , e 
In te l’eterna rifa > 


giacque » e languì morendo § 
e noi per te viueddo^ 
godrono eterna in ciel gioia infini- 
che tu legno’pierofo 
fatto feifcala al Ciel 5 fede al ripofo 


franto l’arbor vietato , 
flrgià infcòfto i abolente: 
all’animainhocente : ^ 


aofàià ióhocenfcè^ 
tanto le/uftì tu giocondo, 


to. 


a» 


ch’egli morte 1 è diede 
tu di vita fromortal l’baifatta herc- 
Ben fortunato fielo (de 

fu quel»che ti pistóne, 
poiché di te conftruffe 
fabro diuin la porta alta del cielo* 
ne l’apre fo rza , od arte 
94 di chiodi c confina io ogni parte 
» * Ben 

' afe. 




\W 






^ - É MO=KK« s t** 
BCn fù grauofo il pondo 

* < eh è ioftehéfti innitfo i - ! ; ; 

ch’il mio Signor trafitto 

feco gl* errorpòrtò di turco il ttiidog. 

• - &facro Àtlarité sdegno. ì i • \ 

della terra , e del ciel fido fofteguo « 
O come appar^rìdeìibé n ?:,r ?;> 

l*oftrOeh*itì terimiro %• ^ /»»*:»•'* > 

la porpora di Tiro \ > 

prefiftoVè fregio maggior ddi’Orìcte 
. ceda al facratofangue t 

del trafitti* inlo Dio* ch’a morte la- 
Quelle fanguigne filile, (gue« 

ch'in^t efcocroQ r q ual rio 
fililo ramante pio ^ 

damorea cocentifilmefauille 
perche fi terga , e laue ^ 
la macchia del peccato indegna, c 
O tronco altero , e forte terauc. 

tu fti làfacra pianta, 
che fpoglie d’oro ammanta 
al cui ramo aprc/il cip! l’empireci 

taccia Muia^meftdate 
quelcfraperlaad Enea J’atro vorace 
De’ Regi inclita uWegna 
per cuis’ottien v;ttorra, 

A p re- % 


; * 
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pregio d'eterna gloria . ... o 
Croce San tai'immortal, pregiatale 

degna» ij 1 ,;-; ©irà* ’Mi 

al cui nome s’atterra r>- r . t _ - , • 
il ciel ,<rinfcrnoi il n^d’an^jieda* 
^ terra. -ao \A< •> < :.r 


J 


ì ■ j. jt 


Giulia , e ferma fiaterà* - o O 



con cui lar-colpaie’l merto 
con giudicio il più certo 


J ;iu aicio il pai certo 

era de* mortali Aftreafeuera 
tu (òl ballante 4ei .. . . 

. il pondo a {ottener de* falli miei, 

w L ) • t .1--. 





* 
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A Gl ESV CROCIFISSO. 7 

1 " t ' ■ * 

O Cchi miei, che mirate . * ; 4 

ftrano oggetto dì ‘pena* o«r. a 
deh voi con doppia t*ena> - 5 fcu 
vn mar di calde lacrime verfate > 
langùe sùdura Croce i ^ v. u:;j . 
Giesù con pena atroce ;• uh 
latto eimtei filli sócbe lo trafiggono 
e più degfetnpi Ebrei lo crocifigger 
Da voi lumi fu netti» '» '• d r ' i~.Todno 
ei fù in Croce confiteor ^ e : oxj ? 

; . perche retti trafitto , : * < > : vi 0 j 
q u a t ftafe i ui fgna rdi ohimè volge fli, 
latto più di quei chiodi .? 

in tormehtofi modi i*- r» 

gl'impuri affetti miei dardi<g , rauué 
canó»J.' -)i: h y* ‘sua loì 

p più ch'il duro ferro» ahi lo torme» 
Qual difpietata forte ( tano. 

fi che chi ne diè vita^ 1 
con più d’vna ferita 
fia da perfida man trafitto a morte, 
più del ferro fpietato, 
chegfaperfe il coftato 
i miei vani deliri al fen gli giungono 

. £ e di- 
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e difpictatamente il cor gli pugono. 
Ingrato > é quale oggetto? . ? 

di più ria crudeltade 
potrà dettar pie tade • (co 

entro il mio duro impenetrabil pet 
s’in Croce va Dio languente 
qoaf vittima innocente 
già non mi muoue,e i miei defir «*in 
durano. 

if mentre frangonfi i fatti, e i-ciel s’ofcu 
AhiSi, crudo mio core (rano 

«uihomai lafcia fottefe , nn . ■ C 

ecco le braccia ha ftefe 1 1. 

per raccoglierti inrfen Interno amo , 
/dolcemente ti chiama (re» ^ 

ti fofpira,ti brama $ , 

e quelle piaghe. ond’ii fuo.cor s’efa- 
bu 1 nitri*, 

fon fide porte di faluté alfaniina. 


